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Pescheria,  98 

Piazza  Bandiera  e  Moro,  124 
Manin,  115 
S.  Marco,  *84,  85 
Piazzetta  dei  Leoni,  85 
di  S.  Marco,  89,  *89 
Piccioni,  *30,  31 
Pietra  del  bando,  89 
Piloni  in  piazza  S.  Marco,  85 
Pinacoteca  Manfredini,  101 


Ponti  : 

délia  Calcina,  *39,  108 
di  Canonica,  *42 
dei  Consorzi,  *42 
di  Ferro  all’Accademia,  o  a  S.  Vidal 
o  délia  Carità,  95 
di  Ferro  alla  Stazione,  o  S.  Si- 
meone  Piccolo,  117,  *  117 
sulla  Laguna,  22 
délia  Paglia,  *  42,  91 
del  Paradiso,  92 
dei  Pugni  a  S.  Barnaba,  41,  113 
di  Rialto,  *98,  110 
dei  Sospiri,  *  42,  91,  *93 
Porta  délia  Carta,  V  70,  90 
Porti  : 

di  Chioggia,  34,  128 
di  S.  Erasmo,  34 
di  Lido,  34 
di  Malamocco,  34 

Portone  del  Campo  S.  Zaccaria,  124 

Prefettura,  95 

Prigioni,  *42,  91,  *100 

Procuratie  nuove,  85  —  vecchie,  85 

Punta  délia  Motta,  *  19 

Regata,  *27 

Rii: 

di  S.  Marina,  *77 
di  Palazzo,  *42 
di  Canonica,  *42 
dei  Mendicanti,  *  122 
Riva  degli  Schiavoni,  91,  *100,  *109 
Scala  a  chiocciola,  a  S.  Paternian ,  115 
dei  Giganti,  64,  90,  *93 
Scuole  : 

dell’Angelo  Custode,  118 
dei  Calegheri ,  112 
dei  Carmini,  108 
dei  Crociferi,  119 
di  S.  Giovanni  Evangelista,  m 
di  S.  Marco  (Ospedale),  *  122,  123 
di  S  Rocco,  113 
di  S.  Teodoro,  110 
Seminario  Patriarcale,  100 
Serenata,  129 
Silurificio,  117 
Sior  Antonio  Rioba,  120 
Statua  di  S.  Giorgio,  89 
Teatri  : 

Camploy,  115 
la  Fenice,  115 
Goldoni,  115 
Malibran,  118 
Rossini,  115 
Torre  dell’ Orologio,  85 
Traghetto  sul  Canalgrande,  *26 
Vere  da  pozzo: 

nel  Palazzo  Ducale,  *25 
CapoletteraA,*  28;  E,*43;E,*54; 

I,  *60;  Z,  *69;  N,  *75;  O, *14 
délia  Corte  Bressana ,  123 
in  campo  5  Zanip'olo ,  *29 
Via  Garibaldi,  126 

Vittorio  Emanuele,  118 
22  Marzo,  114 
Zecca,  91,  94 
Zecchino,  91 ,  *  91 


********************************* 


LE  NOSTRE  ILLUSTRAZIONI 


Prima  donca  dirô,  che  sta  Cità 
Xè  vaga,  singular,  unica  al  Mondo; 

San  xè  l’agiere,  el  sito  xè  giocondo, 

E  fù  sempre  dal  Ciel  privilégia. 

Anzi  pur  la  Natura  vaga,  e  bêla, 

Per  dar  a  i  Venetiani  el  privilegio  ; 
S’hà  cavà  la  camisa;  el  bon,  el  megio 
Ghà  mostrà  nua  per  nua,  senza  gonela. 

Boschini,  Carta  del  navegar 
pitoresco  -  Venezia  1660. 


GNI  più  diligente  cura  nella  com- 
pilazione  del  présente  libro  è  sta- 
ta  rivolta  ad  accompagnare  le  no- 
stre  impressioni  con  riproduzioni 
fotografiche  istantanee,  da  noi 
stessi  prese  alPintento  di  otte- 
nere,  con  spirito  moderno  di  os- 
servazione  e  di  critica,  una  as- 
soluta  unità  di  forma  tra  la  parte 
descrittiva  e  la  parte  illustrativa. 
Se  saremo  riusciti  nel  nostro  pro- 
posito,  ce  lo  significherà  Paccoglienza  che  il  pubblico  farà  alla 
nostra  Guida.  In  caso  d’insuccesso,  non  verrà  meno  egual- 
mente  la  nostra  gratitudine  verso  chi  ci  ha  dato  i  migliori 
mezzi  per  ottenere  le  nostre  illustrazioni,  e,  prima  di  ogni  altro, 
verso  il  signor  Eugenio  Torelli  Viollier,  gerente  délia  Società 
del  Corriere  délia  sera ,  pel  cui  benevolo  incoraggiamento  ci  siamo 
decisi  di  pubblicare  questo  volumetto. 

Agli  amatori  di  arte  fotografica  diremo  che  il  nostro  pano¬ 
rama  generale,  preso  dalla  sommità  del  campanile  di  S.  Gior¬ 
gio  Maggiore,  è  P  unica  illustrazione  riprodotta  da  sei  grandi 
lastre  Monckhoven,  extra-rapide,  18  x  24,  con  macchina  a  caval- 
letto,  obbiettivo  Steinheil,  posa  3'';  macchina  favoritaci  dal  nostro 
caro  amico  ing.  Cesare  Bianchini  di  Venezia,  insieme  con  la 
sua  giovevole  assistenza.  Le  altre  sono  istantanee,  in  massima 
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parte  ottenute  con  una  buonissima  cameray  9x12,  Lamperti  e 
Garbagnati  di  Milano,  con  obbiettivo  Zeiss  di  perfettissima  fab- 
bricazione  délia  Ditta  concessionaria  F.  Koristka  di  Milano, 
e  con  lastre  extra-rapide  délia  fabbrica  M.  Cappelli  pure  di  Mi¬ 
lano,  le  quali  non  ci  diedero  mai  uno  scarto,  nè  negativi  più 
ricchi  di  finezze  riflettenti  le^  infinité  gradazioni  di  luce  del 
vero.  Le  riproduzioni  fatte  delle  maschere  deiDogi  e  del  bronzo 
di  Andrea  Loredany  nelle  sale  del  Museo  Correr,  e  del  busto 
di  Francesco  Foscari,  nel  Museo  Archeologico  del  Palazzo  Du¬ 
cale,  sono  le  sole  non  istantanee,  e  precisamente  con  posa 
di  35",  diaframma  medio,  eseguite  sempre  con  la  stessa  mac- 
chinetta.  Aggiungeremo,  infine,  che  tutte  le  lastre  abbiamo  svi- 
luppate  air  iconogeno,  e  che  pei  capilettere  abbiamo  disegnato 
e  ritagliato  su  carta  tinta  in  nero  tipografico  le  diverse  lettere 
adattandole  aile  proporzioni  del  positivo  e  riducendole  poi  nella 
misura  uniforme  di  quelle  a  foggia  di  cornice,  corne  il  capo-let- 
tera  del  présente  capitolo,  o  delle  altre  delle  vere  da  pozzo. 

Per  la  stampa  delle  négative  ci  siamo  serviti  di  carta  albu- 
minata,  tranne,  s’intende,  per  gli  ingrandimenti  delle  néga¬ 
tive  9  x  12,  corne  la  Calle  del  Paradisoy  il  Tragheito  sut  Ca - 
nalgrande,  la  Festa  del  Redentore,  ecc.,  che  abbiamo  eseguiti  su 
carta  al  bromuro  d3argento  délia  casa  A .  Lumi'ere  et  ses  Fils 
di  Lione. 

Ai  predetti  fabbricanti,  che  colla  perfezione  dei  loro  prodotti  — 
macchine,  obbiettivi,  lastre  e  processi  di  riproduzione  —  corne 
ai  Direttori  degli  Stabilimenti  artistici  Viltorio  Tnrati,  per  le 
zincotipie,  e  délia  Tipografia  C.  Rebeschini  e  C .  di  Milano,  per 
la  tiratura,  ci  furono  tutti  larghi  délia  più  preziosa  collabora- 
zione  nella  migliore  riuscita  del  nostro  lavoro,  esprimiamo  qui 
pubblicamente  la  nostra  viva  riconoscenza. 


L.  B. 


Caro  lettore, 

E  combinazioni  ti  avranno  forse  portato 
più  volte  sui  Laghi  di  Lombardia,  o  a 
Torino,  o  a  Genova,  a  Roma,  a  Napoli, 
a  Palermo,  magari  a  Chicago  . .  .  e  non 
ancora  a  Venezia:  per  Famor  del  cielo 
ti  preghiamo  di  afïrettare  il  momento 
di  recarti  in  quelle  magiche  Lagune. 

Anche  se  puoi  disporre  di  un  solo 
giorno,  non  devi  ritardare  più  oltre;  è 
un  complesso  di  cosi  forti  e  nuovi  godi- 
menti  estetico-intellettuali  cui  non  si  arriva  neppure  con  la  più 
calda  fantasia.  E  se  vai,  corne  dovresti,  ti  raccomandiarno  di  non 
perderti  davanti  aile  vetrine  . . .  non  sorridere,  sappiamo  quel 
che  ci  diciamo;  fotografie,  gondoline,  vetri,  mosaici,  conterie... 
c’è  da  spassarsi  via  tutta  la  giornata  senz’accorgersi  :  a  simili 
curiosità  puoi  dedicare  la  sera.  Dunque,  economia  dei  minuti: 
aile  8  trovarsi  sul  campanile  di  S.  Giorgio  Maggiore  —  bada 
bene,  non  su  quello  di  S.  Marco  —  prendendo  il  traghetto  al 
inolo ;  aile  9 ,  approfittando  del  vaporino  délia  Giudecca  che 
tocca  S.  Giorgio  Maggiore  ad  ogni  ora  piena,  puoi  essere  di  ri- 
torno  a  visitare  S.  Marco  (di  volo,  s’intende)  ed  il  cortile  del 
Palazzo  Ducale  ;  poi  gita  con  vaporetto  sul  Canalgrande ,  fino 
alla  stazione,  e  ritorno  immediato  ai  Giardini ;  cosi,  senza  con- 
tinui  torcimenti  di  collo,  potrai  goderti  la  vista  ammirevole  dei 
ricchi  palazzi,  prima  a  destra,  indi  a  sinistra. 

Nel  ritorno  converrà  scendere  al  pontone  del V Accademia  per 
entrarvi  ad  ammirare  almeno  Y Assunta  del  Tiziano  e  più  an¬ 
cora  il  Miracolo  di  S.  Marco  del  Tintoretto .  Con  passo  sollecito 
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in  inezz’ora  si  andrebbe  aile  Zatlepe  a  vedere  il  grandioso  ca- 
nale  délia  Giudecca  e  a  far  colazione  in  quel  modesto  caffè 
(buonissirno  pesce),  e  si  ritornerebbe  airAccademia  per  prose- 
guire  lino  al  punto  estremo  dei  Giardini  Pubblici . 

Fermandoti  a  Venezia  due  giorni,  ti  raccomandiamo  di  visi- 
tare  la  chiesa  dei  Frari,  ove  c’ è  una  Madonna  di  Giovanni 
Belliniy  cui  bisogna  mettersi  davanti  in  adorazione;  la  vicina 
Scuola  di  S.  Rocco}  che  potrebbe  cambiar  nome  in  quello  di 
Tabernacolo  di  Tintoretto  ;  SS.  Giovanni  e  Paolo  (S.  Zanipolo)y 
sulla  cui  piazza  sorge  la  più  bella  statua  equestre  dei  mondo, 
il  Colleoni ;  e  poi  visita  al  Fondaco  dei  Turchi  —  nuovo  di  trinca, 


ricostruito  col  distruggere  pur  troppo  i  preziosi  avanzi  delPan- 
tico  —  il  Museo  Municipale  e  la  Raccolta  Correry  ove  troverai, 
in  mezzo  a  mille  interessanti  curiosità  artistiche  ed  archeologi- 
che,  le  vere  da  pozzo,  le  maschere  dei  dogi  e  il  busto  in  bronzo, 
che  abbiamo  illustrati  col  primo  zecchino  e  la  medaglia  di 
Francesco  Foscari.  Compisci  la  giornata  con  la  gita  al  Lido. 

Se  poi  ti  fermi  un  terzo  giorno:  Arsenale ;  interno  dei  Pa- 
lazzo  Ducale;  Palazzo  Priuliy  uno  degli  esemplari  più  austeri 
e  belli  dello  stile  ogivale;  la  Scala  a  chiocciola  a  S.  Paternian, 
nel  più  puro  rinascimento . . .  e  tutto  quanto  arrivi  in  tempo  a 
vedere.  Più  ti  fermi  e  più  ne  trovi;  e  noi  ti  consiglieremo  di 
dedicare  a  Venezia  almeno  sette  giorni,  seguendo  P  itinerario 
che  procuriamo  di  svolgerti  avanti,  coi  nostri  giri  per  la  cittày 
nel  modo  che  aile  nostre  cure  è  riescito  più  facile  e  chiaro. 
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Abbiamo  cercato  di  farti  notare  le  cose  salienti,  traversando 
a  tutto  vapore  un  oceano  cosi  infinito  di  splendori  artistici,  il 
semplice  elenco  dei  quali  avrebbe  occupato,  da  solo,  questo  li- 
bro.  Dai  Mantegna  e  dai  Carpacci  ai  Canaletto  ed  ai  Guardi  — 
i  Bellini,  i  Palma,  i  Santacroce,  i  Da  Ponte,  Giorgione,  Cima, 
Pordenone,  Lombardo,  Sansovino,  Tiziano,  Tintoretto,  Paris 


Punta  délia  Motta  ai  Giardini  Pubblici. 


Bordone,  Paolo  Veronese,  Piazzetta,  Tiepolo...  c’ è  tutto  uno 
stuolo  di  glorie  la  cui  luce  complessa  ti  abbaglia  e  ti  ammutolisce. 

Dante  e  Petrarca,  Goethe  e  Byron,  Alberto  Durer,  Rubens, 
Van  Dyck,  Velasquez,  tutti  peregrinarono  alla  Mecca  delkArte. 
Va  a  Venezia,  segui  il  nostro  consiglio;  ci  ringrazierai  dopo. 

Lorenzo  Benapiani. 


Fondamenta  delle  Zattere. 


PRIMA  IMPRESSIONE 


NA  città,  baciata  in  ogni  parte 
dalPonda  marina  e  dal  sole,  che 
sotto  i  suoi  raggi  ti  appare  corne 
un  gioiello  d’oro  incastonato  di 
lapislàzuli,  di  topazi  e  di  rubini, 
che  sotto  la  pioggia  ti  dà  l’aspetto 
di  una  grande  miniera  di  platino, 
di  opale,  di  smeraldi,  inno  co- 
stante  alParmonia  dei  colori;  una 
città  che  al  pallido  chiarore  délia 
luna,  nella  quiete  delle  sue  acque, 
ti  sembra  un  s^gno,  un  incanto,  il  regno  delPamore  e  délia 
poesia;  una  città  dai  mille  palazzi,  che  è  tutta  un  museo  d’arte, 
che  in  ogni  sua  pietra  présenta  il  ricordo  di  forti  sensi  di  libertà, 
di  onesto  commercio,  di  coraggiose  imprese,  di  esemplare  patriot- 
tismo,  compendiando  una  storia  di  quattordici  secoli,  gloriosa 
al  Principato,  vissuto  ben  più  a  lungo  di  qualsiasi  altro  regno, 
gloriosa  aile  Lagune,  aile  Crociate,  al  nome  d’Italia;  una  città 
che  ebbe  costante  il  culto  délia  saggezza  e  del  supremo  impe* 
rio  délia  legge,  il  quale  non  si  eclissava  nemmeno  dietro  la 
maestà  del  capo  dello  Stato,  quando,  corne  in  Marino  Falier, 
trovava  un  suo  offensore  ;  una  città  che  ancora  oggi  nella  dol- 
cezza  del  suo  linguaggio,  specie  nelle  innumerevoli  espressioni 
sviscerate  delPamore  materno,  ti  ri  vêla  un  monumento  sublime, 
palpitante,  di  quelle  domestiche  virtù  che  fanno  forte  e  grande 
un  popolo  e  hanno  riscontro  solo  coi  primi  tempi  di  Atene,  di 
Sparta  e  di  Roma  ;  una  città  che  Pospite  suo  accoglie  con  le 
carezze  delPali  dei  suoi  piccioni:  ecco  Venezia! 
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Chi  arriva,  la  prima  volta,  in  quella  città  unica  al  mondo, 
prova  un  nuovo  senso  di  arcano  stupore  :  prima  passando  corne 
lampo  sul  ponte  délia  laguna,  sorretto  da  222  arcate  per  la 
lunghezza  di  3600  metri,  sentendosi  lanciare  verso  Pimmenso 
orizzonte  délia  marina  che  gli  appare  innanzi,  ed  ove  terne  di 
finire;  poi  nel  dover  prendere  posto,  se  vuol  portarsi  alPalbergo 
o  alla  casa  delPamico,  in  quel  fragile  palischermo  di  foggia 


Queslo  xe  lo  lavorier  che  vol  far  far  miser  Marin  Chon- 
tarini  de  miser  Antonio  el  Prochurator  in  la  faza  de  la  sua 
chaxa  grande  messa  in  Santa  Sofa  sora  Chanal  Grando 
de  Maistranza  de  Taiapiera. 

Câ  d’ oro  (1430) 

spéciale,  che  non  si  trova  in  nessun5  altra  parte  dei  mari,  in 
quella  storica,  celebrata  gondola  che  nel  nostro  pensiero  non 
si  distacca  mai  dal  nome  di  Venezia,  e  che  gli  si  présenta  corne 
un  miracolo  di  severità  e  di  leggerezza,  di  duolo  e  di  poetica 
eleganza.  Ed  egli  s’inoltra  per  quelle  strade  di  acqua,  formate 
dalPaggruppamento  naturale  ed  artificiale  del  più  numeroso  e 
più  ristretto  arcipelago  che  si  conosca,  rasentando  le  storiche 
mura  di  quelle  117  minuscole  isole,  allacciate  da  400  ponti;  e 
mentre  con  Pimmaginazione  si  trasporta  ai  tempi  remoti  ed  oscuri 
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sulie  origini  di  Venezia,  per  venire  giù  giù,  di  secolo  in  secolo, 
nel  periodo  suo  più  glorioso,  illuminato  dalla  storia,  passa  da 
una  meraviglia  di  arte  ad  un’  altra  di  colore,  e  sente  il  bisogno  di 
esclamare  a  voce  sommessa  :  oh  !  quale  incanto ...  E  il  gondo- 
liere  gli  ferisce  vie  più  la  già  colpita  fantasia,  gridando  nel  suo 
strano  linguaggio,  alla  prima  svolta  di  canale:  ci-bel  !  sia  stali  ! 


CARATTERISTICHE  ESTERIORI 
DENOMINAZIONI  DELLE  VIE 

-O EL  è  il  comando,  detto  commandaizza , 
che  i  gondolieri  e  i  barcaiuoli  gridano 
girando  pei  rii  délia  città  allô  scopo  di 
annunciarsi  a  vicenda  prima  delle  vol- 
tate  ed  evitare  di  darsi  di  cozzo  alfim- 
provviso,  col  soggiungere:  sia  stali  (dà 
indietro  e  fermati,  volgendoti  a  destra), 
o  sia  premi  (fermati,  volgendo  a  sini- 
stra),  o  sia  di  lungo  (va  dritto). 

Questa  caratteristica  veneziana  è  una  delle  prime  che  si  no- 
tano,  assieme  coi  nomi  speciali  delle  vie,  piazze,  ecc.,  i  quali 
non  sono  indicati  in  lingua  italiana,  ma  nelPidioma  del  paese. 
A  grandi  lettere  cubitali  si  legge:  S.  Tomà  (S.  Tomaso),  S.  Polo 
(S.  Paolo),  S.  Aponal  (S.  Apollinare),  S.  Marcuola  (S.  Erma- 
gora),  S.  Zanipolo  (SS.  Giovanni  e  Paolo),  S.  Lio  (S.  Leone), 
S.  Stae  (S.  Eustachio),  S.  Trovaso  (SS.  Gervasio  e  Protasio), 
S.  Marcilian  (S.  Marziale),  S.  Samuel ,  S.  Sébastian ,  Corte  del 
Renier ,  Cal  le  del  Bagatin,  del  Fruttarol ,  del  Dosey  del  Scalettery 
Campo  S .  St  in.  S.  Vidaly  S.  Vioy  Fonaamenia  den  Osmariny 
Salizzada  del  Megio,  Ponte  delle  Oslreghe,  del  Pistor  e  via  di- 
cendo.  E  cosi  le  strade  :  una  calle  s’ intende  una  via,  lo  stesso 
che  in  Spagna,  e  corne  usa  Dante: 

.  .  .  che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle  .  .  . , 

e  il  Tasso: 

...  e  se  ne  van  dove  un  girevol  calle  .  .  . 

Ramo  è  una  viuzza  che  mette  in  una  calle,  la  quale  prende 
il  nome  qualche  volta  di  ruga  o  rughetta .  Le  calli  danno  o  sul 
riof  piccolo  canale  cui  accedono  le  barche  non  molto  grandi,  o 
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su  di  un  rioterrà,  che  è  un  rivo  interrato,  o  su  di  un  campo , 
detto  anche  campiello,  se  piccolo,  nome  che  ricorda  il  prato 
anticamente  destinato  a  pascolo  del  bestiame  da  cortile;  op- 
pure  le  calli  danno  su  di  una  piazza  o  su  fondamentci ,  che  è 
un  lembo  di  strada  lungo  i  rivi  o  i  canali,  e  che  si  diceva  an¬ 
ticamente  lis/a  quando  si  trovava  dinanzi  alla  casa  di  un  amba- 
sciatore  estero.  Salizzada  è  la  via  che  prima  delle  altre  fu 
selciata  e  che  il  più  delle  volte  si  trova  presso  una  chiesa: 
sacca  è  un  largo  di  canale;  piscina  un  antico  bacino  d’acqua 
di  poi  interrato,  conservandone  il  nome;  cor  te  è  il  breve  spazio 
di  accesso  a  poche  case. 


LA  GONDOLA  -  IL  TRAGHETTO 


ELLA  importante  opéra  :  Venezia  e  le  sue 
Lagune ,  Y  ing.  C.  Casoni,  trattando  dei 
navigli,  alla  voce  gondola ,  afferma  — 
benchè  ne  sia  poco  persuaso  il  Muratori 
che  ne  reputa  ignota  la  etimologia  — 
che  questa  imbar cazione  fu  cosï  nomi- 
nata  dal  greco  vocabolo  kondy.  Noi  ci 
permetteremmo  di  aggiungere,  si  parva 
licet  componere  magnis,  che  la  definizione  del  Casoni  è  accet- 
tabilissima,  trovandosi  pure,  senza  speciali  ricerche,  sui  dizio- 
nari  di  lingua  greca-italiana  alla  voce  kontutos:  piccola  nave 
spinta  con  stanghe.  Anche  nel  battesimo  délia  navicella  di  tipo 
nazionale,  i  Veneziani  non  si  staccarono  dalle  loro  simpatie  pei 
costumi  e  pei  suoni  orientali,  rifornendo  novella  prova  délia 
loro  origine  asiatica. 

La  costruzione  antica  délia  gondola  —  menzionata  la  prima 
volta  in  un  diploma  del  doge  Vitale  Falier  del  1094,  corne  tro- 
vasi  nelle  interessanti  note  storico-artistiche  di  P.  Molmenti 
e  D.  Mantovani  alla  splendida  edizione  dell’Ongania  :  Calli  e 
Canali  in  Venezia  —  era  un  po’  diversa  dalla  moderna.  Aveva 
due  rostri  a  poppa  e  a  prora,  in  luogo  del  solo  ferro  di  prua 
conservatosi;  in  alcuni  dipinti  del  XVI  e  XVII  secolo,  le  gon¬ 
dole  sono  rappresentate  appunto  con  due  rostri  e  sfarzosamente 
guernite  con  origlieri  e  con  ricchissime  stoffe.  Il  definitivo  pro- 
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totipo  délia  gondola  veneziana  venne  da  ultimo  con  Paggiunta 
del  felze,  che  è  quella  copertura  centrale,  sotto  cui  si  raccol- 
gono  tanto  volentieri  le  coppie  amorose,  e  con  mirabile  rispetto 
aile  leggi  delPidrostatica  e  a  quelle  delF  equilibrio,  ne  risulto 
il  più  perfetto  modello  di  barca  veloce,  e  “  la  plus  charmante 
invention  humaine  pour  satisfaire  en  meme  temps  notre  double 
besoin  de  repos  et  de  mouvement . . .  „ 

“  O . . .  gondole  brune  e  romite  che  movete  lente,  troppo  lente  per  credere 
che  voghiate  con  innocenza,  o  nel  canale  délia  Giudecca,  o  in  quello  più 
storico  dei  Marrani,  il  canal  Orfano  dei  drammaturgi  sepolcrali,  o  nella 
più  espansa  laguna  delle  Fondamenta  Nuove,  in  cospetto  di  San  Cristo- 
foro  délia  Pace!  corne  vi  giova  il  pretesto  di  dover  usufruttare  l’influsso 
délia  luce  lunare  !  —  Quanti  giovani,  anche  inclinati  al  puritanismo,  fu- 
rono  tratti  in  insidia  dalla  bianca  luna  confederata  ad  una  gondola  nera, 
dal  cui  felze,  ove  penetrava  un  suo  raggio  inalizioso,  usci  il  suono  di 
una  qualche  voce  vellutata  o  flautata,  corne  vi  par  meglio,  perché  le  voci 
femminili  a  Venezia,  quando  si  sentono  nel  canale  o  nel  rio,  subiscono, 
non  sappiamo  perché,  una  specie  di  trasformazione,  e  rendono  un  suono 
che  non  ha  riscontro  in  nessun  altra  delle  città  a  noi  note.  „  Rovani. 

La  gondola,  con  la  sua  leggerezza  e  con  la  sua  forma  snella, 
oltre  al  rispondere  perfettamente  ai  bisogni  degli  stretti  ca- 
nali  e  dei  rii,  serve  mirabilmente  a  tragittare,  dagli  stazii  ri- 
spettivi,  con  la  maggiore  economia  di  tempo,  i  passeggeri  che 
devono  portarsi  da  una  parte  all’altra  del  Cariai  Grandey  di 
quello  délia  Giudecca  o  di  altri  punti  distanti  fra  loro  e  comple- 
tamente  divisi  dalP  acqua.  La  nostra  illustrazione,  alla  pagina 
seguente  présenta  un  traghetto  sul  Canal  Grande,  con  un  pas- 
seggero  che  è  di  certo  un  veneziano,  perché  dalla  sua  figura 
ritta  in  piedi,  senza  bisogno  di  appoggiarsi  al  felze,  con  asso- 
luta  indifferenza  deU’oscillazione  délia  barca,  dinota  essere  na- 
tivo  del  paese.  Pei  forastieri,  poi,  suscita  ancora  più  viva  sor- 
presa  quando  si  vede  nello  stesso  atteggiamento  una  donna, 
magari  con  un  bambino  fra  le  braccia  e  la  cesta  delle  provviste. 


Traghetto  sul  Canal  Grande  ( Canalcizzo ). 


.’affluenza  delle  gondole  e  barche  sul  Canal  Grande  durante  una  Regata. 
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L’ACQUA  E  LE  VERE  DA  POZZO 


LTRA  delle  caratteristiche 
esteriori  che  fra  le  prime 
colpiscono,  sono  i  puteali 
o  le  vere  da  pozzo.  Appena 
osservate,  il  pensiero  corre 
subito  ail’ arduo  problema 
di  provvedere  di  acqua  dol- 
ce  una  città  intiera  che  sor- 
ge  in  mezzo  albacqua  salsa. 

E  pur  troppo  a  questo  bi- 
sogno,  più  che  dell’igiene, 
délia  vita,  si  è  provveduto 
per  oltre  mille  anni,  alla  me- 
glio,  raccogliendo  in  cisterne  b  acqua  che  mandava  il  cielo.  In 
tempi  di  siccità,  su  barcacce,  dette  burchi,  si  trasportava  da 
Moranzano  presso  Mestre  l’acqua  del  Brenta;  e  dalle  rive  più 
vicine  ai  pozzi ,  la  si  travasava  con  pompe  nelle  cisterne. 
Queste  hanno  in  Venezia  una  costruzione  spéciale,  consistente 
in  un  largo  strato  di  sabbia  che  serve  da  filtro.  L’acqua  passa 
per  appositi  buchi,  praticati  all’esterno  del  pozzo,  nello  strato 
di  sabbia  e  scende  quindi  purificata  ad  alimentare  il  pozzo. 

Oggi,  dopo  lunghi  anni  di  studi,  si  fini  l’acquedotto,  le  cui 
difficoltà  di  costruzione  e  manutenzione  vennero  lungamente 
ritenute  insuperabili  :  veggasi  U Ingegneria  a  Venezia  nei  F nl- 
timo  ventennio}  pubblicazione  degli  ingegneri  veneziani  in  omag- 
gio  ai  colleghi  del  VI  Congresso,  1887.  Un  buon  servizio  d'acqua 
potabile  provvede  la  città  di  un  elemento  cosi  vitale  per  mezzo 
di  un  acquedotto  con  tubo  sottolagunare  di  6400  metri  di  svi- 
luppo  dalla  presa  al  cisternone.  L’acqua,  già  passata  per  bacini 
filtranti  e  dotata  délia  necessaria  pressione,  si  scarica  dal  ci¬ 
sternone  per  fornire  tutta  la  canalizzazione  interna  délia  città, 
elevandosi  albaltezza  dei  piani  superiori  delle  case  ed  alimen- 
tando  i  pozzi  nei  cortili  dei  palazzi  e  nei  campi . 
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Pittorica  quanto  mai  è  la  scena  continuamente  variata  delle 
ragazze  e  delle  donne  che  vi  provvedono  acqua.  Quando  fanno 
specialmente  questo  servizio  di  acquaiole,  si  chiamano  bigo- 
lanti,  caricandosi  in  bilico  sulle  spalle  il  bigolo  o  spranga  di 


Campo  SS.  Giovanni  e  Paolo  (S.  Zanip'olo)  -  Monumento  Colleoni. 

legno  flessibile,  leggermente  arcuata,  aile  cui  estremità,  inta- 
gliate  a  foggia  di  uncino,  si  reggono  due  secchie. 

Alla  stranezza  del  costume  veneziano  nel  provvedersi  di  ac¬ 
qua,  si  aggiunge  la  meraviglia  delPeleganza  artistica  delle  vere 
da  pozzo.  L’editore  Ongania  ha  pubblicato  una  raccolta  ricchis- 
sima  delle  riproduzioni  di  queste  vere.  Le  nostre,  danno  una 


Fra  i  piccioni  délia  Piazza. 
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idea  del  gusto  d’arte  che  i  Veneziani  facevano  rifulgere  da  ogni 
loro  usanza.  Le  vere  corrispondenti  ai  capilettere  E,  N,  E,  A 
(veggasi  F  Indice  delle  illustrazioni)  lavori  del  XII  e  XV  secolo, 
fanno  parte  del  Museo  Archeologico  al  Fondaco  dei  Turchi ;  la 
Z  è  la  vera  délia  Cà  dYoro ,  pregiata  opéra  dei  Bon ;  FI  è  quel 
gioiello  che  si  ammira  in  piazza  S.  Zanipolo.  Il  puteale  ripro- 
dotto  a  pag.  25  è  uno  dei  due  splendidi  bronzi  esistenti  nel 
cortile  del  palazzo  ducale,  fusi  alla  metà  del  XVI  secolo. 


I  PICCIONI 

piccioniy  dopo  la  sorpresa  délia  gondola  ti  danno 
la  nota  più  singolare  e  gentile  di  questa  in- 
cantevole  città.  Posto  piede  in  Piazza  S.  Marco, 
calmata  la  meraviglia  sbalorditiva  del  tempio, 
delle  Procuratie,  di  tutto  quel  recinto  di  gemme, 
chi  s’ impossessa  del  fondo  delFanimo  tuo,  sono 
i  piccioni.  In  veneziano  si  dicono  colombi ;  ed  a  ragione,  perché 
ti  vengono  incontro 

quali  colombe  dal  disio  chiamate 

a  darti  il  felice  arrivo  e  a  significarti  premurosamente  che  se 
anche  sei  solo  e  nuovo  nella  città,  hai  già  trovato  dei  compa- 
gni,  degli  amici.  A  S.  Marco  si  capisce  perché  Noè  scelse 
proprio  quel  suo  ambasciatore  di  pace  che  fece  primo  uscire 
dalFarca  mettendogli  nel  becco  Folivo;  si  capisce  perché  se  ne 
consacré  una  coppia  a  Venere  coniugale,  perché  lo  si  voile 
messaggero  délia  santa  Annunciazione,  perché  divenne  prover¬ 
biale  la  sua  docilità,  la  sua  dimestichezza,  la  sua  innocenza. 

In  quella  vastissima  piazza  —  che  dà  F  idea  délia  grandio- 
sità  di  un  popolo,  il  quale  non  conosceva  sacrificii  per  Farte  e 
si  dava  il  compiacimento,  il  lusso  di  un  siffatto  salone,  che  nes- 
suna  altra  città,  per  quanto  libéra  di  espandersi,  poteva  e  puo 
vantare  in  confronto  a  Venezia,  benchè  vi  si  doveva  rubare 
Fangusto  spazio  al  fondo  del  mare  —  i  piccioni  sembrano  dare 
la  giusta  nota  di  animazione  alFambiente,  non  disturbato  mai 
da’  rumori  di  carri,  carrozze  e  cavalli.  Il  colpo  di  cannone  che 
annuncia  da  S.  Giorgio  Maggiore  il  mezzogiorno,  è  Funico 
fastidio  che  vien  recato  a  quegli  amorevoli  pennuti.  Di  so- 


-  32  - 

prassalto  si  innalzano  a  stormi  e  a  lunghi  giri  volano  per  la 
piazza,  fin  che  loro  è  passato  lo  spavento,  per  ritornare 

con  l’ali  aperte  e  ferme  al  dolce  nido  . .  . 

od  alla  tua  mano  che  porge  loro  il  grano  di  cui  ti  sei  provve- 
duto  dalle  apposite  venditrici. 

Quando  il  piccione,  tronfio  nel  collo  e  tubando  amorosamente, 
segue  con  movimento  cadenzato  délia  testina,  a  piccoli  passi 
ed  a  pudica  distanza,  la  colomba,  che  se  ne  va  di  qua  e  di  là 
fingendo  di  non  accorgersi  del  corteggiatore,  è  un  scintillîo  solo 
che  dalle  penne  in  moto,  sotto  i  riflessi  di  luce  e  sul  fondo  a 
mosaici  délia  basilica,  ti  rivelano  nuovi  colori  di  un  grigio- 
blôastro,  di  un  cangiante  di  rame  e  di  oro,  che  in  altre  migliaia 
di  piccioni,  in  altri  ambienti  non  avevi  mai  osservati. 

Si  vuole  che  i  piccioni  di  S.  Marco  siano  stati  portati  da  Ci* 
pro  ;  si  vuole  pure  che  il  primo  annuncio  délia  vittoria  di  Le* 
panto  in  Europa  sia  giunto  a  Venezia  per  mezzo  di  un  piccione 
viaggiatore;  ma  certo  è  che  da  secoli  si  riproducono  e  vivono 
in  grande  libertà,  perché  la  proprietà  loro  è  di  tutti  e  di  nessuno. 

Abbiamo  fatto  pazienti,  minute  ed  infinité  ricerche  su  questo 
simpatico  argomento,  ma  nulla  di  nulla,  o  nulla  di  attendibile, 
ci  fu  dato  di  trovare.  Un  solo  documento  curioso  assai,  che  cre- 
diamo  intéressante  di  citare,  ci  è  stato  fornito  dalla  cortesia  del 
dott.  Gustavo  Boldrin,  segretario  del  Municipio.  E  la  sentenza 
del  Pretore  Urbano  di  Venezia  pronunciata  nella  causa  del  Pub- 
blico  Ministero  contro  un  povero  diavolo,  imputato  di  furto  ten- 
tato  sopra  colombi,  di  valore  inferiore  a  L.  25,  a  danno  del 
Comune  di  Venezia.  Egli  fu  sorpreso  aile  ore  4  */a  ant.  da  due 
guardie,  mentre  stava  appostato  per  prendere  i  colombi  vaganti 
con  due  panioni  o  bacchette  spalmate  di  vischio.  Ecco  qui  corne 
il  magistrato  ha  saputo  dare  una  veste  poetica  al  rigore  delle 
sue  conclusioni  : 

...  il  Veneto  Senato  decretava  che  un  delegato  dell’ amministrazione 
sui  pubblici  granai  contribuisse  assieme  ai  cittadini  al  mantenimento  dei 
colombi,  e,  caduta  la  Repubblica,  la  popolazione  di  Venezia  continué  a 
mantenerli,  ed  anche  oggi  si  continua  a  somministrare  grano  dalle  Pro* 
curatie  vecchie  ai  colombi  délia  piazza. 

.  .  .  Essi  sono  un  monumento  riproducentesi  di  gloria  patria,  in  quanto 
ricordano  un  passato  di  splendor  - .  . .  ed  ascrivendosi  da  taluni  la  loro 
origine  alla  testa  che  si  celebrava  durante  il  dominio  délia  Veneta  Re¬ 
pubblica  nella  Domenica  delle  Palme,  quando  il  Prônao  délia  Basilica  di 
S.  Marco  scioglieva  al  volo  uccelli  e  piccioni,  che  in  parte  sarebbonsi 
ricoverati  negli  interstizi  delle  colonne  délia  chiesa  e  nei  fabbricati  cir- 
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costanti,  prolificando  e  aumentando  sempre  di  numéro,  protetti  dai  citta- 
dini  che  per  quegli  animali  presero  spéciale  afiezione. 

...  Se  i  piccioni  di  Venezia  non  benemeritarono  dalla  patria  corne  le 
oche  délia  Roma  antica,  si  da  essere  considerati  intangibili  e  sacri  fu- 
rono  sempre  tenuti  in  sommo  rispetto,  e  preservati  anche  quando,  nelle 
lotte  sostenute  contro  lo  straniero,  la  famé  mieteva  abbondantemente  i 
campioni  délia  libertà.  Ed  a  rispettarli  ci  richiama  non  solo  la  storia,  ma 
anche  la  legge,  perché  sono  veri  animali  domestici  che  partecipano  in 
certo  modo  délia  civiltà  e  concorrono  quasi  nel  riaffermare  che  tutto  è 
gentile  in  Venezia  .  .  . 

Il  malcapitato  cacciatore  fu  condannato  a  sei  giorni  di  car- 
cere  ed  aile  spese  di  causa. 


ORIENT  AZIONE 

LA  LAGUNA  -  FLUSSO  E  RIFLUSSO 


9  estuario  veneto  o  Laguna  abbraccia  tutto 
Pampio  bacino  che  in  forma  di  lunata 
termina  al  nord  col  Capo  Site  e  al  sud 
con  Brondolo ,  distanti  48  chilometri  fra 
loro,  ed  ha  FAdriatico  a  levante  e  la 
terraferma  a  ponente  con  una  larghezza 
massima  di  14  chilometri.  La  sua  super¬ 
ficie  è  di  chilom.  q.  571.  Conta  30  isole, 
e  a  100  sommano  i  suoi  capistabili  for- 
manti  il  poligono  chiuso  che  ~  corrisponde  alla  sua  legale  con¬ 
ter  minazione  perfezionata  nel  1791.  La  divisione  del  mare  dalla 
laguna  si  è  andata  formando  con  lo  svolgersi  dei  secoli.  Ai 
primi  tempi  delPèra  cristiana  tutta  la  linea  da  Ravenna  ad 
Aquileja  era  dominio  del  mare,  che  s’internava  per  moite  mi- 
glia  nelle  attuali  pianure,  formando,  qua  e  là,  seni  profondi, 
secche  e  paludi.  Le  torbide  dei  fiumi  che  avevano  foce  in  quella 
regione,  e  che  furono  in  seguito  disalveati,  interrarono  poco 
per  volta  il  bacino  e  respinsero  il  mare,  obbligando  le  acque, 
pel  loro  movimento  giornaliero  di  flusso  e  riflusso ,  a  crearsi 
delle  strade  in  niezzo  ai  banchi  ed  aile  barene,  cosi  chiamati  i 
frastagli  di  terreni  salmastri  in  vicinanza  di  terraferma.  Di 
queste  strade  soltanto,  o  canali,  si  compone  la  parte  navigabile 
delPestuario,  venendo  segnata  da  pâli  che  ad  intervalli  fre- 
quenti  si  vedono  sorgere  dalPacqua.  Il  palo  se  solo  non  cambia 
nome:  in  gruppo  di  due  o  più  si  dice  faro . 
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Ma  Pesistenza  di  Venezia  era  combinata  dal  bisogno  di  te- 
nere  in  rispetto  il  mare  con  F  altro  di  conservare  liberi  gli 
accessi  dei  vari  porti  per  il  suo  lavacro  e  per  i  suoi  commerci. 
Fu  quindi  uno  studio  costante  la  soluzione  di  questo  problema. 

Osservando,  anche  in  Venezia  sul  Canalgrande,  la  corrente 
determinata  dal  flusso  che  rifornisce  Festuario,  e  dal  riflusso 
che  scarica  la  laguna  in  mare,  si  è  meravigliati  nel  vedere 
questo  fenomeno  succedersi  ogni  sei  ore;  e  si  spiega  la  velo- 
cità  délia  corrente  col  dislivello  che  passa  in  cosi  breve  tempo 
tra  il  crescere  ed  il  calare  di  una  massa  tanto  imponente  di 
acqua,  la  quale  si  innalza  ordinariamente  di  85  cent,  sul  livello 
normale,  e  percorre  precisamente  gli  otto  chilometri  di  laguna 
viva  dal  porto  di  Lido  a  S.  Giuliano  e  gli  altri  sette  di  laguna 
morta  da  S.  Giuliano  sino  a  Mestre,  in  ore  6  1/z  di  flusso  e  5  1 2 
di  riflusso.  Nel  febbraio  del  1879  urfalta  marea  toccô  m.  2.65 
sullo  zéro  del  mareografo,  e  m.  2.82  nel  gennaio  del  1867.  Le 
più  alte  maree  di  ogni  anno  passano  il  livello  delle  barene  in 
laguna  morta. 


LIDI  -  PORTI  -  MURAZZI 


proteggere  la  laguna  dalle  furie  del  mare 
provvide  mirabilmente  la  natura  con  quella 
lingua  di  terra  che  partendo  dalla  marina 
di  Cortelazzo,  al  nord,  scende,  in  linea 
leggermente  arcuata,  a  formare  i  vari  li- 
torali  sino  a  Brondolo,  al  sud.  Pel  Porto 
dei  tre  Porti,  di  S.  Erasrno,  di  Lido,  di 
Malamocco  e  di  Chioggia  avviene  ogni 
giorno  il  rinnovamento  delle  acque  delle 
lagune.  E  qui  devesi  notare  che  la  denominazione  di  porto  è 
impropriamente  imposta  dalPuso;  poichè  non  significa  quel 
recinto  in  cui  riparano  le  navi,  bensi  le  aperture  délia  lingua  di 
terra  dalle  quali  entrano  le  navi  ad  ormeggiarsi  nel  bacino  délia 
laguna  che  si  puô  considerare  corne  tutto  un  vastissiino  porto. 


"  Devant  cette  plaine  de  lumière,  toutes  les  contrariétés,  tous  les  mé¬ 
comptes  s’oublient.  On  ne  se  lasse  pas  de  la  mer,  de  l’horizon  infini,  des 
petites  bandes  lointaines  de  terre  qui  émergent  sous  une  verdure  dou¬ 
teuse.  Un  vent  léger  ride  les  flaques  luisantes,  et  les  petites  ondulations 
viennent  mourir  à  chaque  instant  sur  le  sable  uni.  Le  soleil  couchant 
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pose  sur  elles  des  teintes  pourprées  que  le  renflement  de  Tonde  tantôt 
assombrit,  tantôt  fait  chatoyer.  Dans  ce  mouvement  continu,  tous  les  tons  se 
transforment  et  se  fondent-  Les  fonds  noirâtres  ou  couleur  de  brique  sont 
bleuis  ou  verdis  par  la  mer  qui  les  couvre;  selon  les  aspects  du  ciel,  l’eau 
change  elle-même,  et  tout  cela  se  mêle  parmi  des  ruissellements  de 
lumière,  sous  des  semis  d’or  qui  paillettent  les  petits  flots,  sous  des  tor¬ 
tillons  d’argent  qui  frangent  les  crêtes  de  l’eau  tournoyante,  sous  de  larges 
lueurs  et  des  éclairs  subits  que  la  paroi  d’un  ondoiement  renvoie.  Le  do¬ 
maine  et  les  habitudes  de  l’œil  sont  transformés  et  renouvelés.  Le  sens  de 
la  vision  rencontre  un  autre  monde.  Au  lieu  des  teintes  fortes,  nettes,  sè¬ 
ches  des  terrains  solides,  c’est  un  miroitement,  un  amollissement,  un  éclat 
incessant  de  teintes  fondues  qui  font  un  second  ciel  aussi  lumineux,  mais 
plus  divers,  plus  changeant,  plus  riche  et  plus  intense  que  l’autre,  formé 
de  tons  superposés  dont  l’alliance  est  une  harmonie.  „  Taine . 


Il  bacino  di  S.  Marco. 

È  quindi  facile  dedurne  che  sulTimmensità  di  quello  specchio 
d’acqua,  specie  in  vicinanza  dei  porti  —  intesi  nel  significato 
veneziano  —  i  venti  impetuosi  possono  ancora  sbizzarrirsi  e 
stuzzicare  la  calma  abituale  délia  laguna,  sbattendovi  il  dispetto 
delTonde  per  la  lotta  perduta  in  alto  mare.  È  questo  uno  spet- 
tacolo  che  la  natura,  sempre  incantevole  in  ogni  sua  manife- 
stazione,  présenta  sotto  Taspetto  il  più  pittoresco  al  porto 
di  Chioggia ,  esposto,  com’è,  ai  venti  di  greco  e  scirocco,  mas- 
sime  durante  Tinverno.  E  una  ridda  di  colori  grigio-perlaceo- 
verdognoli  dalle  innumerevoli  gradazioni  delicatissime. 
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Mosè  Bianchi  da  Monza  —  il  cui  nome,  con  quello  di  Leo¬ 
nardo  Bazzaro,  di  Fragiacomo,  Nono  e  Tito  ci  corre  subito 
alla  mente  pensando  a  Chioggia  —  ne  ha  reso  pieno  Peffetto 
nel  suo  quadro,  di  alcuni  anni  addietro  Laguna  in  burrasca , 
che  è  per  noi  il  suo  capolavoro,  e  senza  dubbio  uno  dei  mi- 
gliori  omaggi  che  Parte  abbia  tributato  e  tributa  incessante- 
mente  alla  regina  delPAdriatico.  Ma  un’altra  meraviglia  ci  col- 
pisce  prima  di  Chioggia.  La  lingua  di  terra  che  forma,  corne 
abbiamo  accennato,  i  vari  litorali,  misura  in  media  una  larghezza 
di  600  metri,  e  dopo  il  porto  di  Malamocco,  al  di  là  del  forte  di 
S.  Pietro,  il  lido  si  restringe  e  comincia  quelPopera  gigantesca 
di  difesa  artificiale  nota  in  tutto  il  mondo  col  nome  di  Murazzi . 

Le  fragili  palafitte  che  anticamente  esistevano  e  la  manuten- 
zione  delle  quali  costava  56,000  ducati  ogni  anno  (circa  L.  174,000), 
vennero  sostituite,  dopo  lunghi  studi  e  pazienti  prove,  da  una 
muraglia  a  scaglioni  formata  di  massi  di  marmo  d’Istria  uniti 
con  cemento  idraulico  di  pozzolana.  Alcuni  attribuiscono  il  me- 
rito  délia  prima  idea  al  prof.  Coronelli}  che  ne  scrisse  sul  suo 
Giornale  Veneto  nel  1716;  altri  espressero  opinioni  diverse,  ma 
risulta  assodato  che  il  célébré  matematico  délia  Repubblica, 
Bernardino  Zendrini}  ebbe  la  gloria  di  dare  esecuzione  al  pro- 
getto  prescelto  e  dirigere  i  lavori  delle  prime  tratte. 

Tra  i  Murazzi  e  gli  argini  di  terra,  investiti  di  sasso  con 
zoccolo  murale  e  antipetto  di  scogliera,  si  sviluppa  una  linea 
di  più  di  20  chilometri,  di  cui  quasi  due  a  Sottomarina  di 
Chioggia,  più  di  undici  a  Pellestrina,  6  a  Malamocco  e  uno  a 
Garzina.  La  spesa  si  fa  ascendere  a  20  milioni.  Cominciato  il 
lavoro  nel  1744,  secondo  Pindicazione  del  primo  murazzo  intra- 
preso  nel  litorale  di  Pellestrina}  fu  compiuto  e  consacrato  nel  1781 
colla  seguente  iscrizione  che  indica  da  ultimo  P  anno  di  Venezia: 

UT  .  SACRA  .  AESTUARIA  —  URBIS  .  ET  .  LIBERTATIS  .  SEDES 
PERPETUUM  .  CONSERVENTUR  —  COLOSSEAS  .  MOLES  —  EX  .  SOLIDO  . 
MARMORE  —  CONTRA  .  MARE  .  POSUERE  —  CURATORES  .  AQUARUM 
AN  .  SAL  .  MDCCLI  —  AB  .  URBE  .  CON  .  MCCCXXX. 

Chi  va  a  Venezia  e  non  dedica  una  giornata  per  visitare 
Chioggia  e  scendere,  o  prima  o  poi,  a  Pellestrina,  non  puo 
formarsi  un’ idea  compléta  délia  grandiosità  délia  possente 
Repubblica,  del  grado  eccelso  cui  puo  arrivare  il  genio  del- 
Puomo,  dei  miracoli  che  sa  compiere  Pamore  per  la  difesa  e 
la  salvezza  délia  città  natia. 
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LA  CITTÀ  -  PONTE  DI  RIALTO 


ENEZIA  ha  la  forma  di  un  cuore,  adagiato 
con  Tarteria  verso  occidente  —  che  corri- 
sponderebbe  al  Ponte  sulla  Laguna  —  e 
con  la  punta  ad  oriente,  ove  trovansi  i 
Giardini  pubblici  ed  ove  sorge  il  Palazzo 
delbEsposizione  di  Belle  Arti.  AlPimboc- 

catura  delbarteria  verso  il  recinto  délia 

stazione  ferroviaria,  comincia  il  Canal 
Grande,  che  svolge  una  linea  di  3800  metri  e  misura  una 

media  di  70  metri  di  larghezza  e  5.20  di  profondità;  e  che 

descrivendo  il  disegno  di  un  uncino  o  di  un’  S  alla  rovescia, 
termina  quasi  rimpetto  al  Palazzo  Reale,  prima  délia  Piazzetta, 


Palazzo  dell’ Esposiziono  di_Belle  Arti. 


dividendo  la  città  in  due  grandi  parti.  Queste  sono  allacciate 
fra  di  loro  dal  ponte  S.  Simeone  Piccolo,  detto  ponte  di  ferro 
alla  stazione,  dal  ponte  di  Rialto  —  circa  a  metà  del  Canale  — 
e  dal  ponte  di  ferroy  verso  il  finire,  proprio  di  fronte  alPAcca- 
demia  di  Belle  Arti,  corne  ironia  del  suo  effetto  antiestetico.  I 
due  ponti  in  ferro  sono  di  recente  costruzione;  quello  di  Rialto, 
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invece,  fu  compiuto  nel  1591,  cosi  che  per  poco  meno  di  tre 
secoli  formava  l’unico  inezzo  di  comunicazione  pedestre  fra  le 
due  grandi  divisioni  délia  città.  La  splendida  opéra  si  deve  ad 
un  Antonio  detto  da  Ponte ,  vincitore  di  un  concorso  a  cui  pre- 
sero  parte  fra  Giocondo,  Sansovino,  Palladio,  Vignola  e  pare 
anche  lo  stesso  Michelangelo.  Nel  1587  si  cominciô  a  demolire 
il  vecchio  ponte  in  legno  che  vi  esisteva,  e  a  cavar  il  terreno 
—  corne  scrive  lo  Stringa  —  per  gittar  le  fondamenta  del  nuovo 
Edificio,  cavando  sotto  piedi  16,  si  dalla  parte  di  S .  Bartolamio, 
corne  dalla  parte  di  Rialto}  nel  quai  fondo,  vi  fissero  dodici  milia 
palli  di  Olmo,  cioè  sei  milia  per  parte ,  lunghi  piedi  dieci  V  uno. 
Sopra  il  quai  battudo,  vi  poser o  Tavoloni  di  Larese,  grossi  un 
palmo ,  e  fatto  il  suolo,  lo  legarono  con  Bordonali  pur  di  Larese 
lunghi  piedi  40  Funo  . . . 

Queste  fondamenta  erano  indispensabili  ad  una  mole  cosi  im- 
ponente.  Anche  pel  primo  ponte  si  voile  un  disegno  unico  al 
mondo.  Nessuno  ignora  la  bellezza  maestosa  dell’arco  e  la  stra- 
nezza  delle  24  botteghe,  che  in  doppia  fila  dividono  in  tre  vie 
il  ponte,  la  cui  larghezza  sul  dorso  è  di  22  metri. 


SESTIERI  -  GHETTO  NICOLOTTI  E  CASTELLANI 


ONO  sei  i  quartieri  di  Venezia  e  con- 
servano  ancora  gli  antichi  limiti  e  le 
antiche  denominazioni.  E  cioè,  partendo 
sempre  da  levante:  sestieri  di  Castelloy 
S.  Marco  e  Cannaregio  per  la  parte  di 
nord-est  del  Canalgrande;  e  sestieri  di 
Dorsoduro ,  S.  Polo  e  Santa  Croce  per 
la  parte  a  sud  ovest.  Al  sestiere  di  Dor¬ 
soduro  sono  aggregate  le  isole  di  San  Giorgio  Maggiore  e 
délia  Giudecca)  il  cui  canale  ampissimo  misura  1680  metri  in 
liïnghezza,  343  in  media  di  larghezza  e  7.40  di  profondità. 

-  11  nome  di  Giudecca  dériva  dalEessere  stata  in  origine  il 
luogo  di  relegazione  degli  Ebrei.  Essi  furono  poi  ridotti  in  altro 
posto  serrato,  chiamato  Ghetto  dalla  voce  ebraica  ghet  (sepa- 
razione),  più  che  dalF  essere  il  posto  ove  si  trovava  il  gelto  o 
la  fabbricazione  delle  bombarde.  A  Venezia  affluivano  numéro- 
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sissimi  dai  paesi  più  lontani,  corne  da  Granata  e  dalle  Spagne, 
perciochè  —  scrive  il  Sansovino  fin  dal  1550  —  in  Venezia  non 
si  usano  loro  violenze  ne  tirannidi  corne  altrove,  e  son  sicuri  in 


Canale  délia  Giudecca 
dalle  fondamenta  delle  Zattere  ai  Gesuati. 

ogni  occorrenza  delle  faculté  loro ,  e  conseguiscono  giustizia 
contra  qualunque  si  sia ,  perciochè  riposandosi  in  singolarissima 
pace ,  godono  questa  patria  quasi  corne  ver  a  terra  di  promissione . . . 

Questo  esemplare  spirito  di  tolleranza  religiosa  permise  a 
Daniello  Bombergh  di  Anversa  di  aprire  nel  1518  la  prima 
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stamperia  ebraica  da  cui  uscirono  riputatissime  opéré,  spettando 
pero  al  veechio  A/do  il  merito  di  aver  fusi  gli  appositi  carat- 
teri  sullo  scorcio  del  XV  secolo. 

Il  canale  lungo  la  Riva  degli  Schiavoni,  detto  Canale  o  Bacino 
di  S.  Marco ,  si  estende  740  metri,  è  largo  240  e  profondo  12. 

Il  circuito  délia  città,  comprese  le  due  isole  di  S.  Giorgio  e  la 
Giudecca,  è  di  m.  lineari  10.700;  la  superficie  di  m.  q.  5.125.210, 
di  cui  86.300  pei  Giardini  pubblici  e  105.000  pel  Campo  di  Marte . 

Curiosa  la  forma  ed  interessanti  i  dati  statistici  che  Don  Pietro 
Antonio  Pacifico  fornisce  con  la  sua  Cronaca  Veneta  (1697)  e 
che  qui  riportiamo  letteralmente: 

Alcune  altre  appartinenze  delta  Città. 

Dall’una  e  dall'altra  parte  del  Canal  grande,  adornato  di  bellissimi  e 
ricchissimi  palazzi,  non  si  passa  a  piedi  in  altro  luogo,  che  per  il  ponte, 
quai*  è  a  Rialto;  si  passa  con  le  gondole  a  i  luoghi  ordinarij,  che  si  chia- 
mano  traghetti,  quali  sono  al  num.  di  22;  le  gondole  sono  al  num.  di  16 
milia,  tra  quelle  di  particolari  Gentilhuomini,  e  quelle  di  guadagno  per  co- 
modo  délia  città,  e  vi  sono  per  tutta  la  città  ponti  440  tra  di  legno  e  di 
pietra,  computando  quelli,  che  vano  in  casa  di  particolari  gentilhuomini. 


Descritione  del  popolo  di 

V metia 

,  con  le  sue  Conditioni,  e 

qualità. 

Nobili  Huom. 

2050 

Artefici  Huom. 

34640 

Donne 

2090 

Donne 

36220 

Putti 

2400 

Putti 

22780 

Putte 

2690 

Putte 

26340 

Cittadini  Huom. 

2620 

Frati 

1 135 

Donne 

2890 

Monache 

2108 

Putti 

2080 

Preti 

1500 

Putte 

2290 

poveri  d*  ospit. 

1290 

Servitori 

4280 

Hebrei 

4970 

Massere 

5753 

Summano 

159722 

Non  comprendendo  Murano,  Burano,  Mazorbo,  Pelestrina,  ne 
che  si  possono  comprender  per  Borghi. 

Pane  che  si  mangia  in  Venetia  in  un  mese:  stara  53907 

Malamoco, 

In  un  di:  stara 

1775 

Botteghe  di  Fruttaroli 

220 

Si  ammazza  manzi  alla  setimana  570 

Camere  lucante 

54 

Botteghe  de  Triper 

196 

Botteghe  de  pist. 

47 

Délia  Nobilissima  Arte  délia  Stampa  vi  sono  Stamperie  27 
Botteghe  di  Librari  70. 

Osservi  il  benigno  Lettore,  che  niun’altra  città  contiene  in  se  chiese  dedi- 
cate  a  Santi  del  testamento  vecchio,  corne  ha  Venetia,  e  sono  7:  San  Gere- 
mia,  s.  Zaccaria,  san  Moisè,  san  Samuel,  san  Daniel,  san  Giob,  e  s.  Simon 
profeta  detto  s.  Simeon  grande. 

E  anco  notabil  cosa,  la  fabrica  di  là  dal  ponte  di  Rialto  verso  la  riva 
del  vino,  cioè  quei  volti,  dove  stanno  li  Mercanti,  poichè  egf  è  giusto 
alla  lunghezza,  altezza,  e  larghezza  delhArca  di  Noè. 

La  divisione  délia  città  in  due  grandi  parti  aveva  prodotto 
Ira  di  esse  uno  spirito  di  emulazione  cosi  esagerato,  che  in 


alcune  circostanze  si  manifestava  sotto  la  forma  di  mania  fu- 
riosa;  e  non  dominava  soltanto  nel  popolino,  ma  si  manifestava 
anche  nelle  classi  elevate  e  coite.  I  Nicoloti  e  Castelani ,  dal 
nome  dei  rispettivi  sestieri,  non  facevano  corne  i  gondolieri 
attuali.  Erano  botte  da  orbi  che  fioccavano;  non  cessavano 
nemmeno  alla  vista  del  sangue.  Le  due  fazioni  non  potevano 
soffrirsi;  col  pretesto  di  gareggiare  nelle  forze  di  Ercole ,  lotte 
dei  pugniy  Moresca  ed  in  altri  esercizi,  di  cui  davano  spet- 
tacolo  pubblico  in  Piazzetta  od  in  Piazzay  si  azzuffavano  per 
bene,  incoraggiandosi  con  queste  fraterne  canzoni: 

Nù  semo  Castelani  e  tanto  basta, 

E  marciaremo  co  la  fassa  rossa 
E  marciaremo  co  ’  1  sigaro  in  boca 
Faremo  le  cortelae,  chi  toca,  toca  ! 

E  semo  Nicoloti  e  tanto  basta, 

E  marciaremo  colla  fassa  nera, 

La  fassa  nera  e  '  1  flore  su  '  1  capelo 
Faremo  le  cortelae  co  quei  de  Castelo. 

Dice  il  Dott.  Tassini  (Festey  spettacoliy  ecc.,  degli  antichi  Ve - 
neziani)  che  le  lotte  dei  pugniy  permesse  da  settembre  a  Natale, 
si  facevano  sopra  alcuni  determinati  ponti,  privi  dei  muricciuoli 
laterali  (bande) ,  perché  i  lottatori  cadendo  facilmente  nell’ac- 
qua,  fossero  costretti  a  separarsi  e  desistere  dalle  ire.  Avevano 
i  ponti  suddetti  scolpite,  sopra  ciaschedun  lato,  due  forme  di 
piedi  —  visibili  tuttora  sopra  il  Ponte  dei  Pugni  a  S.  Barnaba, 
e  sopra  il  Ponte  di  S.  Fosca  —  quali  segni  perché  potessero 
appostarsi  in  linea  i  combattenti,  uno  contro  uno,  o  due  contro 
due.  Ma  sempre  avveniva  che  il  calore  délia  lotta  si  comuni- 
casse  alla  moltitudine;  e  quindi  era  un  assalirsi  reciproco  delle 
due  intiere  fazioni  al  continuo  suono  di  tamburi  e  pifferi,  il 
quale  valeva  a  sormontare  i  gemiti  e  le  grida  di  chi  riportava 
infranta  la  testa,  le  gambe  o  le  braccia  spezzate,  il  petto  am- 
maccato  e  gli  occhi  sgusciati.  Non  si  ristava  dal  ricorrere 
aile  armi  da  punta  e  da  taglio  e  le  donne  aizzavano  i  combat¬ 
tenti  senza  riguardo  che  fossero  amanti  o  sposi,  padri  o  fratelli. 

Le  barbari  scene  non  furono  completamente  proibite  che  sul 
principio  del  secolo  scorso;  ma  non  crediamo  che  tutta  la  rug- 
gine  delle  antiche  lotte  sia  completamente  scomparsa  fra  le  due 
grandi  divisioni  di  Venezia. 


Ponte  dei  Consorzi  -  P.  di  Canonica  -  P.  dei  Sospiri  -  P.  délia  Paglia 
Palazzo  Capello  -  Prigioni  -  Rio  di  Palazzo  -  Palazzo  Ducale 
Rio  di  Canonica. 
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VENEZIA 


NTRO  quel  labirinto  di  case 
immerse  nelPacqua,  si  puô 
girare  tutta  la  città  a  piedi, 
con  un  continuo  su  e  giù  di 
ponti  innumerevoli  —  che 
stancano  assai  —  portandosi 
in  qualsiasi  calle  senzabiso- 
gno  di  barca;  ed  è  strano  il 
vedere  un  formicajo  conti- 
nuo,  incessante  di  gente  che 
per  le  anguste  vie  se  ne  va 
abbastanza  silenziosa,  dando 
una  tal  quale  smentita  alla 
proposito  di  scilinguagnolo. 
Soltanto  nel  1601  fu  irnpedita  la  circolazione.  Ai  2  di  febbraio 
di  quelP  anno  si  agghiacciarono  siffattamente  le  acque  delle 
Lagune  e  tutti  i  canali  délia  città,  che  non  si  potè,  per  dieci 
giorni  continui,  transitare  nè  con  gondole,  nè  con  altre  barche  : 
onde  la  città  resté  corne  assediata,  non  potendovisi  portare  da 
alcuna  parte  nè  buoi,  nè  polli,  nè  altra  sorte  di  vettovaglie 
Ma  se  la  gente  va  abbastanza  silenziosa  per  le  calli,  corne 
abbiam  detto,  in  compense  chi  ha  in  perpetuo  moto  i  polmoni 
sono  i  gondolieri  c  i  barcaiuoli:  buoni  diavoli,  al  postutto,  in- 
capaci  di  farsi  del  male,  anche  scagliandosi,  corne  usano  sein- 
pre,  le  più  sanguinose  ingiurie,  che  raggiungono  un  crescendo 
rossiniano  in  ragione  diretta  délia  lontananza  a  cui  si  portano 
continuando  il  loro  cammino  sul  quale  hanno  simulato  di  so- 
stare  per  un  momento.  George  Sand  descri ve  con  taie  verità 
uno  di  questi  incontri,  che  temeremmo  di  alterarne  il  giusto 
sapore  veneziano  ritraducendo  in  questo  dialetto  la  scena  cosi 
egregiamente  tradotta  in  lingua  francese  : 

“  Le  caractère  de  cette  race  et  celui  de  la  nation  vénitienne  est  en¬ 
core  ce  qu’il  a  été  de  tout  temps,  la  prudence.  Nulle  part  il  n’y  a  plus 
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de  paroles  et  moins  de  faits,  plus  de  querelles  et  moins  de  rixes.  Les 
barcaroles  ont  un  merveilleux  talent  pour  se  dire  des  injures;  mais  il 
est  bien  rare  qu’ils  en  viennent  aux  mains.  Deux  barques  se  rencon¬ 
trent  et  se  heurtent  à  l’angle  d’un  mur,  par  la  maladresse  de  l’un  et 
l’inattention  de  l’autre.  Les  deux  barcaroles  attendent  en  silence  le 
choc  qu’il  n’est  plus  temps  d’éviter;  leur  premier  regard  est  pour  la 
barque;  quand  ils  se  sont  assurés  l’un  et  l’autre  de  ne  s’être  point  en¬ 
dommagés,  ils  commencent  à  se  toiser  pendant  que  les  barques  se  dé¬ 
tachent  et  se  séparent.  Alors  commence  la  discussion.  —  Pourquoi  n’as 
tu  pas  crié  siastali?  —  J’ai  crié.  —  Non.  —  Si  fait.  —  Je  gage  que  non, 
corpo  di  Bacco.  —  Je  jure  que  si,  sangue  di  Diana!  —  Mais  avec  quelle 
diable  de  voix  ?  —  Mais  quelle  espèce  d’oreilles  as-tu  pour  entendre  ?  — 
Dis-moi  dans  quel  cabaret  tu  t’éclaircis  la  voix  de  la  sorte.  —  Dis-moi  de 
quel  âne  ta  mère  a  rêvé  quand  elle  était  grosse  de  toi.  —  La  vache  qui 
t’a  conçu  aurait  dû  t’apprendre  à  beugler.  —  L’ânesse  qui  t’a  enfanté 
aurait  dû  te  donner  les  oreilles  de  ta  famille.  —  Qu’est-ce  que  tu  dis, 
race  de  chien?  —  Qu’est-ce  que  tu  dis,  fils  de  guenon?  —  Alors  la  dis¬ 
cussion  s’anime,  et  va  toujours  s’élevant  à  mesure  que  les  champions 
s’éloignent.  Quand  ils  ont  mis  un  ou  deux  ponts  entre  eux,  les  menaces 
commencent.  —  Viens  donc  un  peu  ici,  que  je  te  fasse  savoir  de  quel 
bois  sont  faites  mes  rames.  —  Attends,  attends,  figure  de  marsouin,  que 
je  fasse  sombrer  ta  coque  de  noix  en  crachant  dessus.  —  Si  j’éternuais 
auprès  de  ta  coquille  d’œuf,  je  la  ferais  voler  en  l’aire.  —  Ta  gondole 
aurait  bon  besoin  d’enfoncer  un  peu  pour  laver  les  vers  dont  elle  est 
rongée.  —  La  tienne  doit  avoir  des  araignées,  car  tu  as  volé  le  jupon 
de  ta  maîtresse  pour  lui  faire  une  doublure.  —  Maudite  soit  la  madone 
de  ton  traguet  pour  n’avoir  pas  envoyé  la  peste  à  de  pareils  gondoliers! 
—  Si  la  madone  de  ton  traguet  n’était  pas  la  concubine  du  diable,  il  y 
a  longtemps  que  tu  serais  noyé.  —  Et  ainsi,  de  métaphore  en  métaphore, 
on  en  vient  aux  plus  horribles  imprécations  ;  mais  heureusement,  au  mo¬ 
ment  où  il  est  question  de  s’égorger,  les  voix  se  perdent  dans  l’éloi¬ 
gnement,  et  les  injures  continuent  encore  longtemps  après  que  les  deux 
adversaires  ne  s’entendent  plus.  „ 

Servendosi  délia  gondola,  per  taluni,  specie  se  in  tempo  di 
pioggia,  sarebbe  necessario,  ma  pei  più  affatto  inutile  Paiuto 
del  rampin.  E  cosï  chiamato  uno  del  popolo  che  con  una  mano 
afferra  un’asta,  alla  estremità  délia  quale  sta  affisso  un  rampino, 
con  cui  avvicina  la  barca  alla  riva  e  ne  impedisce,  per  quanto 
possibile,  Poscillazione,  e  con  Paîtra  mano  ti  stende  il  cappello 
aspettando  la  tua  buonagrazia.  Ecco  una  delle  piaghe  di  Venezia. 
La  mettiamo  in  compagnia  dei  ciceroni,  che  ti  stanno  in  ag- 
guato  sulla  piazza  e  ti  si  appiccicano  corne  ...  il  ferro  alla  cala- 
mita;  di  certi  commessi  di  negozio  sotto  le  Procuratie,  i  quali, 
appena  ti  fermi  davanti  alla  vetrina,  ti  si  avvicinano  pian  pia- 
nino  per  metterti  il  granello  di  sale  sulla  coda,  ti  sobillano  poi 
in  francese  o  in  inglese,  anche  se  tu  fossi  di  Mestre,  gli  inviti  più 
gentili  à  visiter  les  magasins ,  insistendo  fino  al  punto  di  farti 
fuggire  e  metterti  ben  in  mente  quel  negozio  per  non  entrarvi 
mai;  rampino,  [ciceroni  e  commessi  noiosi  corne  i  mussatti 
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(zanzare)  che  in  estate  ti  danno  il  delirio  del  prurito  e  ti  allun- 
gano  la  vita  col  diminuirti  il  sonno;  noiosi  corne  certi  profumi 
che  in  tempi  sciroccali  e  di  basse  maree  ti  fan  supporre  di  tro- 
varti  nelPorto  délia  regina  delPAdriatico  appena...  ingrassato. 

Il  lettore  “  non  tocchi  un  tal  tasto  ai  Veneziani,  perché  c’è  pericolo  di 
perdere  la  loro  amicizia...  puô  lasciarsi  andare  a  criticare  il  loro  teatro, 
la  piazza,  il  ponte  di  Rialto,  il  corno  del  Doge...  tutto...  ma  non  tocchi 
il  cattivo  odore  de’  suoi  rii...  Per  questo  lato  è  convenuto  che  debbano 
esalare  essenza  di  rose.  ,,  Rovani. 

Eppure,  astraendo  da  simili  inconvenienti  passeggeri,  pensa 
alla  delizia  di  una  città  senza  polverio  —  senza  polverio  e  senza 
polvere  nemmeno  nei  campi  e  nelle  piazze  che  ti  sembrano 
saloni;  cosi  che  Paere  è  sempre  terso,  e  i  fini  marmi  incrostati 
di  verde  antico,  di  africano,  di  pario  e  perfino  di  diaspro  — 
di  cui  Venezia  è  fastosa  collezione  —  brillano  in  tutto  lo  splen- 
dore  dei  vari  colori  cresciuti  di  forza,  di  smalto,  di  fascino  dalla 
patina  misteriosa  del  tempo. 

Non  ci  son  carrozze,  non  c’è  un  cavallo,  neppure  un  carretto 
—  non  è  possibile  con  un  ponte  ad  ogni  breve  tratto  di  strada. 
Tutto  si  porta  a  mano,  in  testa  o  sulle  spalle,  quando,  s’intende, 
non  si  mette  in  barca.  E  mica  di  credere  che  in  barca  si  tra- 
sportino  solo  delle  cose  di  piccola  dimensione  o  cubatura. 
NelPultima  nostra  visita  a  Venezia,  abbiam  presa  Pistantanea 
di  un  forgone  délia  ditta  Luciano  Franzosini  speditore  di  Milano, 
che  era  caricato  su  di  una  piattay  per  trasporto  di  mobilio,  da- 
vanti  al  palazzo  Marcello  ex  Papadopoli  nel  rio  di  S.  Marina} 
“  un  lembo  quasi  intatto  délia  Venezia  tradizionale  che  la  mo- 
derna  industria  edilizia  non  ha  ancora  offeso  „  (P.  Molmenti  e 
D.  Mantovani).  Ed  un  forgone  non  è  un  gingillo;  la  piatta  era 
délia  portata  di  25  tonnellate.  Altra  festa  di  colori  e  mera- 
viglia  di  equilibrio  sono  le  barche  di  verdure  e  di  frutte  che 
disposte  a  bellissime  piramidi  vanno  a  fornire  ogni  mattino  il 
mercato  sul  Canalgrande,  senza  che  una  mêla  od  un  arancio, 
un  sedano,  una  carota,  per  quanto  lungo  sia  il  viaggio,  da 
Mestre,  Burano,  Chioggia,  caschi  in  acqua. 

"  De  ces  milliers  d’isolettes  dont  la  lagune  est  semée,  arrivent  tous 
les  jours  des  bateaux  remplis  de  fruits,  de  fleurs  et  d’herbages  si  odo¬ 
rants  qu’on  en  sent  la  trace  parfumée  dans  la  vapeur  du  matin.  „  G.  Sand. 
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ELENCO  CRONOLOGICO  DEI  DOGI 


Doge  I  PaoluccioAnafesto  697-717 

II  Marcello Tegaliano  717-726 

III  Orso  Ipato  .  .  .  726-737 

Domenico  Leone  .  •*>  y^y 

Felice  Cornicola  .  y 38 

Teodato,  o  Deodato  £  ®  g  y 3g 
Giuliano  Ipato  .  .  ^  g  y 40 

Gio.  Fabriciaco  .  .  ^  c  y 41 

IV  Teodato  Ipato  .  .  742-755 

V  Galla  Gaulo  .  .  .  755-756 

VI  Domen.  Monegario  756-764 
VU  Maurizio  Galbajo  .  764-787 

Vf  il  Giovanni  Galbajo.  787-804 
IX  Obelerio  Antenorio  804-810 
X  Ang.  Partecipazio.  810-827 
XI  Giustin.  Partecip.  .  827-829 

XII  Gio.  I  Partecipazio  829-837 

XIII  Pietro  Tradonico  .  837-864 

XIV  Orso  I  Partecip..  864-881 
XV  Gio.  II  Partecipaz.  881-887 

XVI  Pietro  I  Candiano  887-888 
XVII  Pietro  Tribuno.  .  888-912 

XVIII  Orso  II  Partecipaz.  912-932 
XIX  Pietro  II  Candiano  932-939 
XX  Pietro  Partecipaz.  939-942 
XXI  Pietro  III  Candiano  942-959 
XXII  Piet.  IV  Candiano  959-976 

XXIII  Pietro  I  Orseolo  .  976-978 

XXIV  Vitale  Candiano  .  978-979 

XXV  Tribuno  Memmo  .  979-991 

XXVI  Pietro  II  Orseolo.  991-1008 
XXVII  Ottone  Orseolo  .  1008-1026 
XXVIII  Pietro  Centranigo.  1026-1032 
XXIX  Domen.  Flabanico.  1032-1043 
XXX  Domen.  Contarini.  1043-1070 
XXXI  Domenico  Selvo  .  1070-1084 
XXXII  Vitale  Faliero  .  .  1084-1096 
XXXIII  Vitale  I  Michèle  .  1096-1102 
XXXIV  Ordelafo  Faliero  .  IJ02-1116 
XXXV  Domenico  Michèle  1116-1130 
XXXVI  Pietro  Polani  .  .  1130-11-J8 
XXXVII  Domenico Morosini  1148-1156 
XXXVIII  Vitale  II  Michèle.  1156-1172 
XXXIX  Sebastiano  Ziani  .  1172-1178 
XL  Orio  Mastropiero.  1178-1192 
XLI  Enrico  Dandolo  .  1192-1205 
XLII  Pietro  Ziani.  .  .  1205-1229 

XLI1I  Jacopo  Tiepolo  .  1229-1249 
XLIV  Marino  Morosini  .  1249-1253 
XLV  Reniero  Zeno  .  .  1253-1268 

XLVI  Lorenzo  Tiepolo  .  1268-1275 
XLVII  Jacopo  Contarini .  1275-1280 
XLVIII  Giovanni  Dandolo  1280-1289 
XLIX  Pietro  Gradenigo.  1289-1311 
L  Marino  Giorgi  .  .  1311-1312 

LI  Giovanni  Soranzo  1312-1328 
LII  Frances.  Dandolo.  1328-1339 
LIII  Bartol.  Gradenigo.  1339-1342 
LIV  Andrea  Dandolo  .  1342-1354 
LV  Marino  Faliero.  .  1354-1355 
LVI  Gio.  Gradenigo  .  1355-1356 
LVII  Giovanni  Delfino  .  1356-1361 
LVIII  Lorenzo  Celsi  .  .  1361-1365 


DogeLIX  Marco  Cornaro 

LX  Andrea  Contarini. 
LXI  Michèle  Morosini. 
LXII  Antonio  Veniero  . 
LXIII  Michèle  Sténo  .  . 
LXIV  Tomaso  Mocenigo 
LXV  Francesco  Foscari 
LXVI  Pasqu.  Malipiero  . 
LXVII  Cristoforo  Moro  . 
LX VIII  Nicolô  Tron.  .  . 

LXIX  Nicolô  Marcello  . 
LXX  Pietro  Mocenigo  . 
LXXI  Andr.  Vendramino 
LXXII  Gio.  Mocenigo  .  . 

LXXIII  Marco  Barbarigo  . 
LXXIV  Agost.  Barbarigo. 
LXXV  Leonar.  Loredano 
LXX  VI  Antonio  Grimani  . 
L XXVII  Andrea  Gritti  .  . 

LXXVIII  Pietro  Lando  .  . 
LXXIX  Francesco  Donato 
LXXX  Marcant.  Trevisan 
LXXXI  Francesco  Veniero 
LXXXII  Lorenzo  Priuli  .  . 
LXXXIII  Girolamo  Priuli  . 
LXXXI  V  Pietro  Loredano  . 

LXXX  V  Al  vise  I  Mocenigo 
L  XXXVI  Sebast.  Veniero  . 
LXXXVII  Nicolô  da  Ponte  . 
LXXX  VIII  Pasquale  Cicogna 
LXXXIX  Marino  Grimani  . 
XC  Leonardo  Donato. 
XCI  Marcantonio  Mémo 
XCII  Giovanni  Bembo  . 
XCI1I  Nicolô  Donato.  . 
XCIV  Antonio  Priuli  .  . 
XCV  Franc.  Contarini  . 
XCVI  Giovanni  Cornaro. 
XCVII  Nicolô  Contarini  . 
XCVIII  Francesco  Erizzo. 
XCIX  Francesco  Molino. 
C  Carlo  Contarini  . 
CI  Franc.  Cornaro  . 
Cil  Bertucci  Valiero  . 
CIII  Giovanni  Pesaro  . 
CIV  Domen.  Contarini. 
CV  Nicolô  Sagredo  . 
CVI  Luigi  Contarini 
CVII  Marcan.  Giustinian 
CVIII  Franc.  Morosini  . 
CIX  Silvestro  Valiero. 
CX  Alvise  II  Mocenigo 
CXI  Giovanni  Cornaro 
CXII  Alvis. III  Mocenigo 
CXIII  Carlo  Ruzzini  .  . 
CXIV  Luigi  Pisani.  .  . 
CXV  Pietro  Grimani.  . 
CXVI  Franc.  Loredano  . 
CXVII  Marco  Foscarini  . 

I  CXVIII  Alvis.IV  Mocenigo 
CXIX  Paolo  Renier  .  . 
CXX  Lodovico  Manin  . 


i365'i367 
1367-1382 
1382-1382 
1382-1400 
1400- 1413 
1413-1423 
1423-1457 

i457-i462 

1462-1471 

1471-1473 

Ï473-M74 

Ï474-Ï476 

1476-1478 

1478-1485 

1485- 1486 

1486- 1501 
1501-1521 
I52i-i523 
i523-i538 
1538-1545 
1545-1553 

1553- 1554 

1554- 1556 
1556-1559 
1559-1567 

1567-1570 

1570-1577 

1577- 1578 

1578- 1585 
1585-1595 

1595-1606 

1606-1612 

1612-1615 

1615-1618 

1618-1618 

1618-1623 

1623-  1624 

1624- 1629 
1629-1631 
1631-1646 
1646-1655 

1655- 1656 

1656- 1656 
1656-1658 

1658- 1659 

1659- 1675 

1675- 1676 

1676- 1684 
1684-1688 
1688-1694 
1694-1700 
1700-1709 
1709-1722 
1722-1732 
1732-1735 
1735-1741 
I74i*i752 
1752-1762 

1762- 1763 

1763-  1 779 

1779-1789 

1789-1797 
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Museo  Correr:  Maschere  dei  Dogi 
Francesco  Loredan  Alvise  IV  Mocenigo 

(1752-1762).  (1763-1779). 


BRICIOLE  DI  STORIA 
LE  ORIGINI  DI  VENEZIA 


Sarebbe  assurdo  tentare  in  brevi  pagine  la  narrazione  anche 
sommaria  délia  storia  di  Venezia.  Noi  ci  limiteremo,  quindi,  a 
toccare  qualche  punto  di  essa,  che  possa  dare  almeno  un  pal- 
lido  ricordo  dei  fasti  di  quella  gloriosa  repubblica. 

Circa  quattrocento  anni  dopo  la  venuta  di  Cristo,  e  due  se- 
coli  giusti  innanzi  la  comparsa  di  Maometto,  Venezia  do vrebbe 
contare  col  421  il  suo  primo  anno  di  fondazione.  Il  Sansovino 
nel  cronico  particolare  di  Venetia  città  nobilissima  tiene  seinpre 
in  raffronto  gli  anni  dell’èra  volgare  con  quelli  di  Venezia,  se- 
gnati  colPM.  V.  (more  veneto),  partendo  dal  421.  Più  che  dai 
Windi,  popolo  celtico,  è  dagli  Heneti  di  Paflagonia  che  si  trae 
Porigine  dei  Veneti.  Scacciati  gli  Euganei,  presero  posto  nella 
regione  di  terra  ferma,  cui  diedero  il  nome  di  Venezia,  e  vi 
edificarono  Padova,  Oderzo,  Vicenza,  Cividale,  Este,  Treviso  fino 
a  Trento,  Altino  ed  Aquileja  —  la  più  importante  —  occupando 
anche  le  piccole  isole  délia  Laguna,  le  quali,  corne  Rialto  a 
Padova,  servivano  di  porto  aile  città  più  vicine.  I  primi  abita- 
tori  delle  Lagune  non  erano  quindi  umili  pescatori,  ma  emb. 
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granti  cresciuti  alla  civiltà  asiatica,  cosï  che  fecero  prosperare 
in  poco  tempo  le  predette  loro  borgate  di  terra  ferma,  ad  esse 
acquistando  da  Giulio  Cesare  il  titolo  e  i  diritti  di  città. 

AlPinvasione  dei  barbari  (402-453),  i  notabili  e  facoltosi  si 
rifugiarono  tutti  sulle  isole  délia  Laguna;  onde  formaronsi 
Grado,  Caorle,  Eraclea  (che  non  è  più),  Torcello,  Burano,  Mu- 
rano,  Malamocco,  Pellestrina,  Chioggia,  Cavarzere  ed  altri  luo- 
ghi  minori.  Aquileja  ed  Altino  furono  le  prime  città  a  risen- 
tirne;  epperô  si  spiega  corne  alPestremo  lembo  orientale  si 
formo,  in  Eraclea,  il  più  importante  centro  di  questi  profughi; 
i  quali,  vedendo  radicarsi  per  lungo  tempo  in  Italia  Paristocra- 
zia  militare  dei  Longobardi,  si  deciserô,  amanti  corn’  erano  di 
liberté,  di  non  dipartirsi  più  dalle  Lagune. 

Aile  isole  —  già  fiorenti  sotto  Pimpero  rornano  —  gover- 
nate,  ciascuna,  da  un  tribuno,  mancavano  appunto  e  questa  né¬ 
cessité  di  esistenza  e  Pesodo  dei  maggiorenti  dalle  città  vieille, 
perché  fosse  sentito  il  bisogno  di  riunirsi  in  consociazione  a 
comune  difesa  e  cercare  sul  fondo  delle  acque  Parea  occor- 
rente  aile  nuove  mura.  Riunito  il  supremo  potere  in  un  solo 
capo,  per  troncare  le  rivalité  fra  i  tribuni,  fu  creato  il  primo 
Doge  nel  697  con  Paoluccio  Anafesfo. 

“  Parve  adunque  di  continuare  nella  loro  incominciata  liberté,  sotto 
un  capo  eletto,  e  legato  da  loro  con  leggi,  con  titolo  di  Principato.  Per¬ 
ché  stimavano,  che  non  fosse  onesto,  che  un  solo  signoreggiasse  asso- 
lutamente  quei  forestieri,  che  avendo  abbandonate  le  case  loro,  e  ritirati 
in  queste  Isole  per  non  vivere  sotto  la  volonté  d’un  solo,  trovassero  colé 
dove  erano  ricorsi  per  salute,  quella  servitù  sotto  nuovo  Signore,  eh'  essi 
fuggivano.  Perciochè  era  convenevole,  che  si  corne  la  Citté  fu  stabilita 
con  consenso  di  diversi  popoli  circonvicini,  cosi  anco  si  vivesse  in  co¬ 
mune,  cioè  senza  signore  assoluto.  „  Sansovino . 

Dopo  la  morte  d 'Orso,  nacquero  dispareri  su  cio  che  fosse 
migliore  un  magistrato  annuale  in  vece  di  un  perpetuo;  e  si 
fini  a  creare  un  magistrato  per  un  anno  col  titolo  di  Maestro 
deJ  soldati  o  Cavalier  i,  secondo  l’uso  dei  Greci  di  quel  tempo, 
i  quali  tenevano  il  Maestro  per  dignité  precedente  il  Tribuno. 
Ma  il  popolo,  dopo  Pinfelice  esperimento  di  questa  magistra- 
tura,  durata  quasi  5  anni,  tornô  di  nuovo  all’elezione  dei  Doge. 

Poco  di  note  vole  ci  fornisce  la  storia  fino  a  cento  anni  in  là; 
ed  una  data  memoranda  si  trova  C0IP809,  secondo  il  Sansovino, 
e  C0IP813  secondo  altri.  Verso  .quel  torno,  Agnello  Partecipatio, 
IX  Doge,  trasferi  la  sede  dei  dogado  a  Rialto  da  Malamocco, 
ove  il  governo  aveva  peregrinato  lasciando  Eraclea. 
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“  Si  fermé  adunque  nella  dieta  che  si  ebbe  in  Heraclea  a  persuasione 
di  Christoforo  Patriarca  di  Grado,  di  continuare  in  Rep.  accioche  ogni 
uno  fosse  partecipe  de  gli  onori,  ch’erano  in  quel  consortio  stati  ordi- 
nati  a  publico  beneficio.  E  accioche  si  corne  tutti  insieme  d’accordo, 
avevano  con  molta  virtù  dato  principio  alla  loro  nuova  città,  cosi  anco 
potessero  accrescerla,  e  farla  perpétua  con  la  medesima  virtù,  la  quale 
per  l’ordinario,  è  molto  più  esaltata  dalle  Republiche,  e  Comunanze,  che 
da  quai  si  voglia  altro  governo.  La  quai  cosa  venne  loro  fatta  agevol- 
mente,  conciosia  che  abitando  nel  mare,  non  potevano  cosi  facilmente 
essere  offesi  da  i  Barbari,  o  da  gli  invidiosi  di  tanto  nobil  principio.  Oh 
tre  a  cio  essendo  collocati  in  parte  comune  a  tutte  le  genti,  ch’è  il  mare  : 
fondarono  una  città  sottoposta,  non  ad  altri  che  a  loro,  che  ne  erano  i 
facitori:  onde  in  conseguenza  venivano  a  non  riconoscer  signore,  o  legge 
alcuna,  se  non  quella  ch’essi  medesimi  si  avessero  imposta  a  se  stessi.  „ 

Da  Agnello  Partecipatio,  IX  Doge  e  I  fatto  a  Rialto,  data  più 
precisamente  la  fondazione  di  Venezia. 

"  Ordinato  per  tanto  il  governo  conforme  alla  qualità  delle  loro  cose, 
e  posti  saldi  fondamenti  a  una  vera  e  sicura  libertà,  crearono  un  capo, 
sotto  il  quale,  ridotto  finalmente  il  Dogato  a  Rialto  intorno  a  gli  anni  di 
Christo  807,  o  poco  più,  lasciarono,  operando  cose  eccellenti,  uno  stato 
di  quella  importanza,  che  il  mondo  conosce.  Fortificato  dalle  leggi  con 
inaravigliosa  prudenza,  fermato  su  la  giustitia,  e  stabilito  su  la  saldissima 
base  délia  religione,  per  salvezza,  e  per  conservatione  délia  libertà,  e 
dello  onor  quasi  perduto  affatto  délia  misera  Italia.  „  Sansovino. 

Rialto  non  era  che  un’isola  staccata  dalle  compagne.  Si  pensô 
subito  a  rassodare,  con  industria  somma,  il  terreno  molle;  a 
trarre  partito  da  tutti  i  paludi  ad  interrarli  dopo  aver  ristretti 
gli  specchi  d’acqua;  a  difendere  il  terreno  naturale  ed  artifi- 
ciale  dalle  offese  del  mare  ;  e  governati  i  lavori  delle  bonifi- 
cazioni  da  una  apposita  magistratura,  unité  le  diverse  aree  con 
ponti,  si  andô  formando  la  Venezia  présente. 

Fu  un’  impresa  ciclopica;  il  coronamento  di  taie  una  tenacità 
di  alti  propositi,  senza  riscontro  nel  mondo  intiero,  che  spiega 
corne  quel  popolo,  geloso  délia  sua  indipendenza,  forte  del  suo 
diritto,  prezioso  nella  sua  attività,  seppe  resistere,  da  solo,  sette 
secoli  dopo,  alPurto  délia  lega  di  tutti  gli  Stati  d’Europa  forma- 
tasi  a  Cambrai  in  danno  délia  sua  grandezza  e  délia  sua  potenza. 

"  Il  Veneziano  fu  costretto  a  diventare  una  nuova  creatura;  e  Venezia 
puo  essere  confrontata  soltanto  con  sè  stessa.  „  Goethe. 

"...  Nessun  concorso  délia  natura,  nessuna  varietà  di  terreni  e  di 
piantagioni,  nessuna  linea  maestra  chiude  la  scena:  qui  la  natura  non 
fornisce  se  non  due  elementi,  i  più  indeterminati  e  universali,  Y  acqua  e 
il  cielo.  Tutto  il  resto,  tutto  quanto  si  vede  è  artificialmente  formato  dalla 
mano  dell’uomo:  il  quale  ha  escluso  la  vegetazione,  gli  animali,  ogni 
sembianza  di  cosa  viva,  e  ha  creato,  cosi  veramente  s’ ha  a  dire,  un  suo 
mondo  di  pietra,  un  suo  paesaggio  di  architettura  e  di  prospettive:  e  ha 
voluto  che  tutto  cio  fosse  bello  in  sè  per  forza  d’arte  e  di  richezza  e 
fosse  non  un  complesso  di  monumenti  ma  un  monumento  solo,  e  cosi 
sublime  e  saldo  da  vincere  ogni  paragone  e  da  durare  nei  secoli.  Per  cui 
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la  meraviglia  di  cui  lo  spettatore  è  percosso  non  ha  e  non  puô  avéré 
altro  esempio,  poichè  Venezia  è  essa  sola  e  tutta  quanta  un’opera  charte, 
è  la  patria  ideale  di  chiunque  ama  Tarte  e  ne  sente  le  suprême  allegrezze.  „ 

P.  Molmenti  -  D.  Mantovani. 

LE  MAGISTRATURE  -  IL  DOGE 


EGGEVANO  il  governo  délia  cosa  pub- 
blica  diverse  magistrature,  che  facevano 
capo  alTautorit à  suprema  del  Doge.  Ma 
il  Doge  non  aveva  potere  nello  Stato; 
godeva  dignità  reale,  eleggeva  i  cano- 
nici  e  il  primicerio  di  S.  Marco  —  che 
con  lui  partecipava  al  segreto  del  posto 
ove  trovavasi  il  corpo  del  patrono  — 
apriva  e  firmava  la  c.orrispondenza  délia  Serenissima,  presie- 
deva  ai  supremi  consigli,  celebrava  ogni  anno  nel  giorno  délia 
Sensa  gli  sponsali  di  Venezia  col  mare;  ma  il  sovrano  effettivo, 
il  padrone  délia  Repubblica  era  il  Maggior  Consiglio.  Su  per 
giù  faceva  la  figura  di  quel  “  re  di  Spagna  portoghese  „  del 
Pascarella,  aile  cui  riserve  Colombo  domandava: 

Ma  voi  chi  sete?,  er  re  o  un  particolare? . . . 

—  Per  esse'  re  so*  re,  nun  c'è  quistione; 

Ma  mica  posso  fa’  quer  che  me  pare! 

E  benchè  al  Doge  si  lasciasse  campo  di  svolgere  la  sua  in- 
telligenza,  le  sue  virtù,  tanto  che  il  Dogado  vanta  di  aver  dato 
dei  santi  alla  chiesa,  corne  Pietro  I  Orseolo  —  il  fondatore 
délia  présente  Basilica,  fuggito  poi  in  Francia  a  farsi  monaco 
—  dal  Maggior  Consiglio  dipendevano  tutti  gli  uffici  e  tutte  le 
magistrature:  Consiglio  dei  Pregadiy  chiamatosi  più  tardi  Se- 
nato ,  Consiglio  dei  Dieciy  poi  Consiglio  di  X  con  zontay  Inqui - 
sitori  di  Stato,  Consiglio  Minore  o  Signoria,  Pien  Collegio,  Con¬ 
siglio  dei  XL  al  criminal,  dei  XL  civil  vecchio  e  dei  XL  civil 
nuovo,  ecc.  Un  altro  centinaio  âi  magistrature  e  di  uffici  minori 
completava  la  sorveglianza  e  il  disbrigo  dei  lavori  dello  Stato, 
con  chiari  limiti  di  attribuzioni,  dote  precipua  di  un  regolare  e 
spedito  funzionamento.  (V.  Palazzo  Ducale .) 

Noteremo  fra  gli  altri,  i  Provveditori  al  sal,  importante  cespite 
délia  Repubblica,  gli  Ojjiciali  al  Cattaver  (da  raccatta  averi), 
gli  Inquisitori  ail' Arsenal,  gli  Inquisitor  aile  Arti,  un  Aggiunto 
inquisitor  —  specialmente  incaricato  délia  sorveglianza  delTarte 
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vetraria  in  Murano,  perché  non  se  ne  comunicassero  i  segreti 
agli  stranieri  —  i  Savi  ed  esecutori  aile  acque,  Officiali  al  for- 
menlo ,  Provveditori  aile  pompe  —  e  questi  frenavano  i  sudditi, 
gli  uffizi,  le  magistrature,  le  stesse  dignità  più  eminenti  nellc 
spese  eccessive.  Ma  P  espressione  più  solenne  délia  incessante 
vigilanza  severissima  a  mantenere  più  alta  di  qualsiasi  altra 
l’autorité  del  Maggior  Consiglio,  si  ha  nell’istituto  dei  Corretton, 
che  in  numéro  di  cinque,  erano  introdotti  dalla  Repubblica  alla 
morte  del  Doge  a  cio  che  legassero  le  mani  al  futuro  Principe, 
levandovi  a  poco  a  poco  l’autorité  di  quelle  cose  che  si  cono- 
sceva  per  esperienza,  non  tornare  in  acconcio  délia  publica  li¬ 
berté.  E  cosi  l’anno  1004  una  legge  proibiva  che  Doge  potesse 
far  Doge,  e  l’anno  1239  che  non  potesse  essere  altro,  che  nobile, 
e  del  Consiglio,  e  l’anno  1327  che  non  si  maritasse  in  forestieri 
fatti  Veneti  per  privilegio;  si  stabilï  poi  nel  1383  che  non  pren- 
desse  in  moglie  una  fîglia,  sorella  o  congiunta  di  Principe  senza 
licenza  del  Gran  Consiglio;  e  nel  1385  che  non  desse  ne  rice- 
vesse  Jeudi  di  quai  si  voglia  maniera,  le  quali  leggi,  con  altre 
appresso,  furono  poi  tutte  riconfermate  più  volte  con  nuove  leggi. 

Se  non  che  mentre  si  facevano  di  queste  restrizioni  alla  vo- 
lontà  del  Doge,  nei  confini  délia  Repubblica,  all’ufficio  del  Doge 
si  cercava  di  dare  la  maggior  pompa  di  esteriorità,  che  concor- 
rcsse  a  rivestire  la  prima  magistratura  délia  Serenissiina  del 
massimo  prestigio  di  autorité  in  faccia  agli  altri  Stati. 

11  Piacque  per  tanto  alla  Republica,  che  si  corne  il  capo  creato  da  loro 
era  per  la  sua  preminenza  il  più  degno,  e  maggiore  uomo,  che  avesse 
quel  corpo,  cosi  anco  mostrasse  nel  nome,  e  nelFapparenza  esteriore, 
forma  di  capo,  e  di  vero  Principe,  creato,  non  per  soccessione  di  cré¬ 
dita,  o  per  violenza,  ma  per  ordine  di  leggi  cio  disponenti.  Vollono  per 
tanto,  che  il  capo  loro  fosse  onorato  con  titolo  di  Duca,  o  Duce.  Percio- 
che  in  quel  tempo,  che  il  governo  fu  eretto  in  Ducato,  il  predetto  titolo 
era  presso  a  i  Longobardi  in  molta  riputatione.  „  Sansovino. 

Altri  sostengono  che  il  nome  e  l’autorité  di  duxy  da  cui  si 
fece  la  parola  corrotta  doge ,  traggano  la  loro  origine  dal  romano. 
A  qualcuno  dei  primi  dogi  venne  conferito  anche  l’aggiuntivo 
di  îpato}  da  Hyptatos,  voce  greca,  che  era  titolo  di  dignité. 

“  Cosi  il  Doge  ha  lo  stendardo  che  gli  si  consegna  in  quel  giorno,  che 
è  fatto  Doge,  lo  Scudo,  che  nella  morte  sua  per  sua  memoria  s’appende 
in  San  Marco,  lo  Stocco,  che  gli  si  porta  davanti  in  certe  solennité,  due 
Cancellieri  chiamati  Ducali  e  Inferiori,  un  Cavaliero,  ch’è  quasi  Maestro 
delle  ceremonie  nelle  sue  andate  in  trionfo. 

Fu  medesimamente  detto  Principe,  percioche  essendo  primo,  e  gran- 
demente  reverito,  e  onorato  da  tutti,  rappresenta  nella  maestà  sua  con 
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tanti  ornamenti  acquistati  per  via  del  valore,  un  Principe  veramente  as- 
soluto,  all’altrui  vista,  ma  in  fatti  legato  dalle  leggi,  di  modo,  che  non  è 
punto  differente  da  gli  altri  posti  in  alcun  magistrato.  La  quai  maestà,  e 
grandezza  fu  tanta  ne  tempi  andati,  che  nelle  scritture  publiche  era  chia- 
mato  Signore  .  .  .  Ma  l’anno  1400  fu  proveduto  per  legge  che  non  si 
usasse  più  cosi  fatta  parola,  odiosa  a  uomini  di  libertà,  e  fu  ordinato, 
che  in  parlando  non  gli  si  potesse  dire  altro,  che  Messire,  o  Messer  lo 
Doge.  E  l’anno  1485  fu  vietato  al  Doge,  ch’esso  potesse  dire  ad  alcun 
nobile  Magnifico  Messere,  tanto  dilettô  sempre  la  modestia,  e  la  sem- 
plicità  naturale  congiunta  col  desiderio  délia  libertà,  a  nostri  maggiori. 

A  questi  predetti  titoli  di  Principe  pieno  di  molto  splendore,  parve 
a  gli  antichi  di  aggiugner  gli  abiti,  i  quali  accompagnando  Y  altre  circo- 
stanze  del  Doge,  lo  rendessero  venerando,  e  degno  capo  di  cosi  illustre 
corpo,  e  famiglia.  E  perciochè  fu  antica  usanza  ritrovata,  da  gli  Egitï, 
o  da  Frigi,  di  portar  per  segno  di  maggioranza  alcuna  cosa  in  testa  di 
forma  acuta  e  piramidale  :  significando  perciô,  che  chi  regge  popoli,  dee 
essere,  più  de  gli  altri,  acuto  d'ingegno,  o  che  dee  con  la  mente  indi- 
rizzarsi  al  cielo,  dal  quale  proviene  ogni  aiuto,  ornarono  il  Principe  di 
quella  berretta  o  corno,  ch’egli  usa  al  présente.  „  Sansovino. 

Il  Corno,  Corona y  Gioia  o  Berretta  Ducale  era  originaria- 
mente  di  velluto  rosso.  Nel  1259  Riniero  Zeno  vi  aggiunse  un 
fregio  d’oro  a  guisa  di  corona,  onde  fu  poi  ordinato  che  il  Prin¬ 
cipe  al  momento  délia  sua  elezione  ricevesse  dal  Consigliere 
più  giovane  la  Berretta  Ducale  con  queste  parole: 

Accipe  Coronam  Ducalem ,  Ducatus  Venetiarum . 

Nicolà  Marcello  nell’anno  1473  voile  che  si  facesse  il  corno 
tutto  d’oro;  ed  oltre  aile  perle  vi  si  aggiunse  12  grosse  pietre 
preziose,  simbolo  delle  12  virtù  che  debbono  essere  nel  Prin¬ 
cipe.  Berretta  ducale  è  chiamata  anche  quella  a  tagliere  che  il 
Doge  portava  in  privato,  ed  era  comune  a  tutti  i  Duchi,  ai  ge- 
nerali  di  mare  ed  agli  ambasciatori.  Una  legge  del  1328  dispo- 
neva  che  il  Corno  fosse  del  valore  di  1500  ducati,  ma  nel  XVII 
secolo  si  arrivé  alla  somma  di  150.000.  Il  Principe,  uscendo  in 
pubblico,  non  doveva  andarne  mai  senza. 

“  Sotto  alla  predetta  Corona  o  Berretta,  si  vede  una  scuffia  bianca  di 
sottilissimo  renso,  o  cambrà,  la  quale  i  Dogi  ebbero  ab  antiquo,  quasi 
corne  insegna  di  persona  sacra,  rappresentandosi  con  quella,  una  certa 
memoria  del  santo  olio  col  quale  s’ungono  alcuni  Re  Cristiani,  non  altri- 
mente  che  se  questo  Principe  fosse  uno  del  corpo  loro.  La  quai  scuffia, 
oltre  che  abbia  sembianza  di  quella  fascia,  ch’era  già  antica  corona  de  i 
Re,  aggiugne  anco  molta  gratia  alla  testa  sotto  al  Corno,  il  quale  prende 
per  quella,  molto  più  fermezza  nel  suo  riposo.  Oltre  a  cio  il  Doge  traen- 
dosi  il  Corno,  resta  col  capo  velato,  e  non  del  tutto  nudo,  e  sfornito. 

La  sottanella  sotto  il  ricco,  e  splendido  manto:  ne’  tempi  a  dietro 
era  la  veste  principale,  e  nel  principio  si  portava  con  le  maniche  strette 
e  col  collaro  alto,  e  non  era  di  seta.  Ma  quando  si  alterô  la  forma  del 
Corno,  si  mutarono  anco  le  vestimenta.  E  fu  proveduto  per  legge  nel 
I339;  che  andasse  con  più  nobili  ornamenti  che  si  potesse  per  consola- 
tione  délia  Città,  e  per  avanti  l’anno  1329  la  legge  in  questa  materia  dice, 
che  il  Doge  porti  nelle  più  solenni  feste,  le  più  solenni  veste.  E  che  lo 


abito  suo  sia  sempre  di  seta,  dal 
Venerdi  Santo  in  fuori,  cosi  in  pu- 
blico,  corne  in  privato,  e  di  color  cre- 
misino.Ma  essendo  venuto  a  Venetia 
Papa  Alessandro  Terzo,  l’anno  1176, 
trovandosi  il  Principe  insieme  col 
Papa  e  coll’ Imperatore,  fu  stabilito, 
che  anco  esso,  a  somiglianza  del 
Papa  e  dell’Imperatore;  vestisse  col 
manto,  largo,  spatioso,e  con  la  coda 
o  strascico  per  terra,  con  la  sotta- 
nella  sotto  al  manto.  Tutti  i  pre- 
detti  abiti  o  prima,  o  poi,  erano  di 
velluto  rosso,  e  non  altrimente. 

Ma  cresciuto  grandemente  l’Im- 
perio  Veneto  cosi  per  mare,  corne 
per  terra,  e  essendo  per  legge  sta* 
tuito,  che  il  Principe  portasse  una 
roba  d’oro,  Nicolô  Marcello  Principe 
di  molto  spirito,  fu  il  primo  che 
l’anno  1473,  uscisse  in  publico  ve- 
stito  tutto  d’oro  cosï  di  sopra  corne 
di  sotto,  avendo  anco  fatto  d’oro 
l’ombrella,  i  guanciali,  e  la  sede  che 
precedono  al  Doge  in  trionfo,  le 
quai  tutte  cose  prima  erano,  corne 
s’è  detto,  di  cremisino  rosso.  Pero  si  Francesco  Foscari  (1423-1457) 

dee  notare,  che  quantunque  lo  abito 

Ducale  per  ordinario  fosse  rosso,  alcuni  Principi  vestirono  di  altro  colore. 
Percioche  Loreno  Celsi  Doge  57  (e  piu  precisamente :  Lorenzo  Celsi  Doge  j8) 
vesti  sempre  di  bianco  per  divotione  particolare,  ch’egli  portava  alla 
Madré  di  Dio.  Di  sopra  al  manto,  gli  adorna  il  petto  e  le  spalle  un 
bavaro  di  nob'ilissime,  e  bianchissime  pelli  di  armellini,  detto  da  Ber- 
nardo  Giustiniano,  Monde,  quasi  corne  catena,  e  nominato  cosi  dalla  na- 
tione  Bavara  forse  inventrice  d’esso.  11  quale  pendendo,  lo  cuopre  dinanzi 
e  di  dietro  dove  lo  uomo  si  cigne,  in  segno,  che  si  corne  il  petto  del 
Principe  è  riputato  uno  armario  di  scientia  per  le  leggi,  delle  quali  egli 
è  capo  e  esecutore  (che  taie  è  il  significato  di  quella  pelle,  insegna  par¬ 
ticolare  attribuita  da  gli  antichi  a  i  Dottori)  cosi  anco  debbe,  si  corne  fa 
l’armellino,  guardarsi  da  tutte  le  brutture  che  potessero  contaminar  lo 
onore  e  la  candidezza  dell’  animo  suo  ;  il  quai  Bavaro  ordina  la  legge 
del  1320  che  il  Doge  lo  porti  almeno  dieci  volte  l’anno. 

Ma  le  calze  con  le  pianelle  rosse,  lo  dimostrano  Cavaliero  la  quai 
degnità  di  Cavaleria,  la  ebbe  fino  dai  primi  principij  délia  sua  creatione, 
da  gli  Imperatori  di  Costantinopoli,  da  quali  il  Doge  fu  in  ogni  tempo 
favorito,  e  stimato.  E  pero  quando  Papa  Alessandro  predetto,  onorô 
il  Ziani  di  molti  privilegi,  gli  porse  lo  Stocco  in  mano  corne  a  Cavaliero 
e  difensore  di  Santa  Chiesa,  confermando  l’antico  suo  grado,  e  creandolo 
anco  di  nuovo  suo  Cavaliero.  Di  qui  è,  ch’egli  corne  Principe,  créa  Conti, 
e  Cavalieri,  e  Poeti  ancora,  si  corne  fece  il  Doge  Grimani  nella  persona 
d’un’Oratore  di  Capo  d’ Istria,  ch’egli  onorô  di  corona  di  lauro.  A 
quali  creati,  volendosi  qualche  volta  dare  intera  pienezza,  il  Senato  con 
l’autorità  sua  concorre  a  quella  creatione  co  suffragi.  E  con  questo  modo 
furono  creati  diversi  Cavalieri;  fra  quali  un  fu  Giorgio  Cornaro,  che  es¬ 
sendo  stato  cagione  che  la  Regina  Vedova  sorella,  raccomandasse  alla 
Republica  il  Regno  di  Cipri,  fu  per  segno  di  onorificenza  adornato  con 
quel  titolo  dal  Principe  e  dal  Senato.  Col  medesimo  modo  fu  fatto  Ca- 
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valiero  Antonio  Loredano,  che  mantenne  lungamente  Scutari  contra  il 
Turco.  E  a  di  nostri  Giorgio  Contarini  Conte  del  Zaffo,  ebbe  cotale 
onore,  e  Onfré  Giustiniano;  e  finalmente  Bartolomeo  Capello  suocero 
del  Gran  Duca  di  Toscana,  con  Vittorio  suo  figliuolo. 

Il  medesimo  s’osservo  l’anno  1428  allora  che  il  Senato  creo  Conte, 
Francesco  Carmignuola  suo  Generale.  Percioche  mostrando  costui  molta 
affetione  alla  Republica  dalla  quale  era  stato  arricchito  di  molti  poderi 
e  castella,  per  grossa  somma  d’  entrata,  avendo  esso  rifiutato  cio  che 
possedeva  in  Lombardia  sotto  il  Duca  di  Milano,  e  rinuntiato  anco  il  ti- 
tolo  di  Conte,  fu  dal  Doge  Foscari  (sopra  un  palco  eminente  dinanzi  alla 
Chiesa  di  San  Marco)  creato  Conte  con  bellissime  ceremonie.  Il  medesimo 
fu  anco  osservato  più  volte  nelle  persone  de  Conti  di  Goritia.  „  Sansovino. 


ETÀ  DELL*  ORO  -  ARSENALE  -  MARCO  POLO 
CATERINA  CORNARO  -  ALDO  MANUZIO 


TA  delPoro  si  puô  ben  chia- 
mare  per  Venezia  tutto  il 
lungo  periodo  che  parte  dal 
XIII  secolo  e  arriva  sino  al 
tramonto  del  XVII. 

Mentre  i  principidi  Germa- 
nia,  di  Francia  e  di  Spagna 
innalzavano  castelli  oppri- 
mendo  i  popoli,  la  patria  di 
Marco  Polo  copriva  i  mari 
con  le  sue  navi.  3300  basti- 
menti  mercantili,  protetti  da 
45  galere,  con  equipaggio  di 
36000  marinai,  bastavano  appena  alFattività  veneziana,  che  si 
spingeva  fino  ai  più  remoti  lidi  del  mondo  conosciuto,  alimen- 
tando  continuamente  il  lavoro  dei  suoi  arsenali  con  16000  opérai. 
I  suoi  traffici  lucrosissimi  le  avevano  procurato  una  ricchezza 
senza  esempio  :  le  guerre,  a  cui  fu  spinta,  una  forza  non  mai 
raggiunta  dalle  altre  potenze.  Per  Fequipaggiamanto  delle  flotte 
nelle  Crociate  fu  d’ uopo  rivolgersi  a  Venezia. 

“  Ma  la  basa  e  il  fondamento  délia  grandezza  di  questa  Repub.  anzi 
lo  honor  di  tutta  Italia,  e  per  dir  meglio  e  con  più  verità,  di  tutti  i  Chri- 
stiani,  è  la  casa  dell’Arsenale,  che  s’interpréta  Arx  Senatus  (e,  meglio, 
secondo  altri,  dalf  arabo  darsanàa,  donde  la  voce  veneziana  darsena). 
cioè  fortezza,  bastioni,  antemurale,  e  sostegno  del  Senato,  e  délia  fede  no- 
stra  contro  l’armi  de  gli  Infedeli.  Fu  cominciato  nei  principi  di  Venezia, 
perciocche  convenne  a  gli  antichi  (fondando  la  Patria  loro  nell’acqua) 
armarsi,  per  reprimere  gli  assalti  de  popoli  circonvicini  di  mare,  i  quali 


-  55  ~ 

sopportavano  mal  volentieri,  che  si  facesse  grande  una  nuova  Città 
piantata  in  queste  Lagune,  non  prevedendo  essi  corne  ignari,  ch’ella  na- 
sceva  a  beneficio  e  salute  loro.  ,,  Sansovino. 

Eretto  nel  1104,  ingrandito  nel  1303,  rifabbricato  di  nuovo 
nel  1337,  vi  si  aggiunse  nel  1473  ancora  del  posto  capace  di 
altre  cento  grosse  galere  o  galeazze,  le  quali  erano  il  vanto 
principale  dell’Arsenale  veneto,  vere  fortezze  galleggianti,  basse 
di  bordo,  larghe  e  contenenti  più  di  mille  uomini  di  equipaggio. 

Marco  Polo  (12527-1323?)  aveva  dato  in  mano  alla  Serenis - 
sim  a  le  chiavi 
del  commercio 
di  tutto  l'oriente. 

Percorsa  la  Tar- 
taria,  la  China, 
attraversata  TA- 
sia,  internando- 
si  fino  oltre  al 
Kamtchatka  ed 
al  Giappone  — 
soggiornando  in 
quelle  contrade 
selvaggie ,  ove 
primo  fra  gli  eu- 
ropei  entrava  e 
scuoteva  il  gio- 
go  del  pregiudi- 
zio  —  ritornô  in 
patria  carico  di 
favolosi  tesori  e 
più  ancora  distu- 
di  preziosissimi, 
che  sgombraro- 

no  la  via  a  maggiori  conquiste  e  aile  ricerche  stesse  di  Colombo. 

Già  dal  1204  Enrico  Dandolo ,  benchè  quasi  cieco,  ed  alla 
tarda  età  di  novant' anni,  coll’ aiuto  delle  Crociate  di  Francia, 
s’impadronisce  di  Costantinopoli,  acquista  Candia  e  Morea,  e 
dai  nuovi  domini  porta  in  Venezia  coi  cavalli  di  bronzo  che 
maestosamente  si  staccano  dalla  facciata  di  S.  Marco,  marmi  e 
tesori  d'arte,  che  concorsero  a  fare  di  Venezia  tutta  un  museo. 

E  non  era  solo  per  le  deliziose  spiaggie,  sulle  quali  Venere, 
uscita  dalla  schiuma  del  mare,  aveva  posto  la  prima  volta  il 


.  .  .  nell’  Arzanà  ad  Vmiziani 
Bolle  V  inverno  la  tenace  pece, 

A  rimpalmar  li  legni  lor  non  sani, 

Che  navicar  non  ponno,  e  in  quella  vece 
Chi  fa  suo  legno  nuovo ,  e  chi  ristoppa 
Le  coste  a  quel,  che  più  viaggi  fece  : 

Chi  ribatte  da  proda}  e  chi  da  pôppa: 

Altri  fa  remi ,  e  altri  volge  sarte  : 

Chi  terzeruolo,  ed  artimon  rintoppa  .  .  . 

Dante,  Inferno,  XXI. 


/ 
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piede,  che  Venezia  agognava  al  dominio  di  Cipro;  bensi  per  le 
abbondanti  sue  messi  e  per  le  risorse  tutte  del  suolo,  le  quali  si 
valutavano  ad  un  reddito  annuo  di  quattro  cento  mila  ducati 
d’oro.  I  marmi,  Y  alabastro,  il  cotone,  il  miele,  Folio,  i  frutti, 
il  prelibato  vino  di  Malvasia  ed  ogni  grazia  del  cielo,  che  la 
Repubblica  si  procurava  dalle  fertili  terre  di  Candia  e  délia 
Morea,  avevano  aguzzate  le  voglie  del  Senato  :  omne  trinum 
est perfectum ;  un  terzo  pilone  occorreva  alla  piazza  di  S.  Marco, 
su  cui  inalberare  la  bandiera  di  Cipro. 

11  Centelliy  nel  suo  intéressante  volume:  Caterina  Cornaro  e 
il  suo  regno  (Venezia,  Ongania,  1892),  ci  narra  le  vicende  for- 
tunose  di  questa  piü  bêla  fiola  delle  Lagune,  andata  sposa  a 
Giacomo  di  Lusignano,  che  aveva  usurpata  la  Corona  di  Cipro 
alla  sorella  Carlotta,  moglie  a  Luigi  di  Savoia.  Rimasta  vedova 
ed  insidiata  da  ogni  parte,  violata  persino  la  libertà  délia  sua 
caméra  in  cui  principalmente  V arcivescovo  senza  niun  respeto  ne 
reverentia ,  a  sua  volontà  intrava  —  corne  essa  stessa  scriveva 
ai  suoi  parenti  a  Venezia  —  orbata  del  figlio  e  stanca  di  un 
trono  che  stava  apicato  a  un  chaveloy  rimise  la  pesante  corona 
alla  natia  Venezia  (1489).  Per  lunghi  anni  colmata  dalla  Re¬ 
pubblica  di  onori  sovrani,  la  Cornaro  passo  gli  ultimi  giorni 
di  vita  in  pratiche  pie  e  religiose.  Mori  nel  1510  e  le  sue  ce- 
neri  riposano  nella  chiesa  di  S.  Salvatore. 

Si  era  nel  più  bel  periodo  del  trionfo  del  pensiero. 

L’arte  délia  stampa  —  hume  fecondo  che  irrompendo  in  ogni 
campo  incolto,  smuove  i  macigni  del  pregiudizio  e  ne  rende 
fertili  le  zolle  —  monumento  mondiale,  animato,  continuo,  impe- 
rituro  pel  suo  inventore,  ebbe  in  Aldo  Manutio  il  suo  Principe. 
Il  dotto  Erasmo  per  lui  scriveva  :  Venetorum  urbs,  multis  quidem 
nominibus  celeberrimay  per  Aldinam  tamen  officinam  celebrior  est. 

Al  famedio  del  Palazzo  Ducale,  il  busto  ofîerto  dai  tipografi 
Antonelli  nel  1863,  reca  Fepigrafe  qui  contro,  con  la  data  di  na- 
scita  del  1427,  che  è  errata  (v.  Castellani  :  La  Stampa  in  Venezia 
dalla  sua  origine  alla  morte  di  Aldo  Manuzio  Senior  e,  Venezia, 
Ongania,  1889).  La  nostra  incisione  è  tolta  da  una  stampa  antica. 

Nato  a  Bassiano,  presso  Roma,  fondé  in  Venezia,  con  Faiuto 
del  principe  di  Carpi,  la  prima  stamperia,  dalla  quale  dovevano 
uscire  i  capolavori  Aldini,  edizioni  di  classici  che  formano  testo 
e  modello.  Pico  délia  Mirandola  ed  altri  scienziati  convenivano 
assiduamente  nella  casa  di  Aldo,  ove  egli  istitui  la  prima  acca* 


Aldo  Manuzio.  principe  dei  tipografi  italiani. 

FONDATE  IN  VENEZIA.  OFFICINA  E  ACCADEMIA. 
PURGÔ  DA  ERRORI.  MOLTE  OPERE  DEI  CLASSICI 
GRECI  E  LATINI.  LE  VEST1  DI  FORME  ELEGANTI. 

E  FU  POSSENTE  IMPULSO  AGLI  STUDI.  N.  I45O-M.  1515. 


demialetteraria. 
I  suoi  figli  con- 
tinuarono  le  tra- 
dizioni  paterne 
ed  alla  meravi- 
gliosa  opéra  dei 
Principe  dél¬ 
ia  si  amp  a  se- 
guirono  degna- 
mente  quelle  dei 
Gioliti,  dei  Grit- 
ti  e  dei  Giunta. 

E  di  quanto  sia- 
no  benemeriti  dei 
progresso  fatale 
delF  umanità,  que- 
sti  campioni  opé¬ 
rai  dei  pensiero , 
non  è  facile  misu- 
rare  d'  un  tratto. 
Invano  —  ben  di- 
ceva  il  Dott.  G . 
Puliti  in  una  sua 
prolusione  ad  un 
corso  di  bibliogra- 
fia  alla  Braidense 
—  invano  la  Santa 
Inquisizione  ordi- 
nerà  a  Galileo  di 
rinnegare  le  sue 
teorie  scientifiche 
e  si  studierà  di  di- 
struggere  le  dotte 
opéré  di  lui;  la 
starnpa  le  avrà  già 
diffuse. 

Vane  dei  pari 
erano  le  armi 


con  le  quali  la  intransigenza  délia  Corte  pontificia  —  passata  la 
luna  di  miele  di  Alessandro  III  con  la  Repubblica,  sotto  le  ali 
dei  cui  leone  aveva  trovato  unico  scampo  dall’  invasore  Barba- 
rossa  —  veniva  di  poi  combattendo,  con  macchinate  insidie  e  con 
la  violenza,  i  vessilliferi  delle  coscienze  oneste. 

In  un  ambiente  formatosi  in  lungo  ciclo  d’anni  dai  Barbaro, 
dai  Bembo;  dagli  Erizzo,  dai  Paruta,  dai  Malipiero,  sui  quali 
tutti  si  erigeva  nobile,  serena,  coraggiosa  la  figura  di  Paolo  Sarpi , 
i  fui  mini  dei  papato  si  spegnevano  nelle  acque  délia  Laguna. 
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FRA  PAOLO  SARPI  -  FRANCESCO  MOROSINI 

ELLA  sua  cella,  seampato  al  ferro  dei 
sicari  délia  Corte  di  Roma,  bramosa 
di  sopprimere  il  temuto  gigante  del 
pensiero,  Fra  Paolo  Sarpi  scriveva: 
“  lo  fard  loro  più  male  morto  che  vivo.  „ 
Se  ne  tornava  tranquillo  la  sera  del 
5  ottobre  1607  al  suo  convento,  accom- 
pagnato  dal  Malipiero  e  dal  suo  laico 
Fra  MarinOj  quando  venne  d'un  tratto 
assalito  da  cinque  emissari  délia  Corte  di  Roma,  tra  cui  Mi¬ 
chèle  Titi,  prete  bergamasco,  i  quali,  credutolo  morto,  fuggi- 
rono  lasciandogli  infissa  nella  testa  l'arme  omicida. 

Tutta  la  sua  vita,  ispirata  da  una  profonda  e  sana  dottrina, 
egli  consacrô  al  bene  délia  Repubblica.  La  Corte  di  Roma 
condanna  le  opéré  del  Sarpi  e  lo  fa  citare  dal  Tribunale  del 
Sant’Uffizio;  il  Senato  gli  raddoppia  una  prima  volta  lo  stipendio, 
mentre  sfratta  i  Gesuiti  (1606),  che  con  le  loro 

“  passate  e  presenti  direzioni,  altamente  aveano  esacerbati  gli  animi 
non  solo  di  quei  che  componevano  il  Governo  délia  Repubblica,  ma  pur 
anche  de*  sudditi  di  qualunque  ordine.  „  Griselini,  Memorie  di  Fra  Paolo. 

L’indomani  del  mancato  omicidio,  al  suo  consultore,  di  cui 
scrivevasi  :  Tandem  hominem  inveni,  cujus  Sapientia  Cœlo  lapsa 
oculos  aperit  Regibus  et  Populis,  il  Senato  decretava: 

"  Per  assicurazione  délia  persona  di  P.  M.  Paolo,  e  per  averlo  pronto 
in  tutto  quello  che  potesse  occorrere  di  valersi  dell’  opéra  sua  in  ser* 
vizio  delle  cose  Nostre,  che  debbano  li  Savi  del  Collegio  Nostro  prov- 
vedergli  d’una  casa  nella  Piazza  di  S.  Marco,  o  vicino  ad  esso,  corne 
loro  meglio  parerà,  per  sicura  abitazione  di  esso  padre,  da  essere  pagato 
Faffitto  di  detta  casa  colli  denari  délia  Signoria  Nostra.  Ed  egli  possa 
tener  presso  di  se  il  P.  M.  Fulgenzio  Servita,  e  quegli  altri  Padri  che  a 
lui  pareranno  ;  e  sieno  a  detto  P.  Maestro,  oltre  la  provvisione,  che  ha 
di  présente  da  questo  Consiglio,  assegnati  altri  ducati  quattrocento  al- 
T  anno,  con  li  quali  possa  tener  una  barca,  e  far  quel  di  più,  ehe  sti- 
merà  necessario  per  la  sicurtà  délia  sua  persona.  „ 

Inaugurandosi,  nel  1892,  il  monumento  che  sorge  maestoso 
sulla  piazza  di  S.  Fosca  —  lavoro  pregevole  di  Emilio  Marsili 
—  il  sindaco  di  Venezia  allora  in  carica  sintetizzava  felice- 
mente  l'opera  del  coraggioso  pensatore  : 

“  un  austero  bisogno  di  verità,  ecco  l’impronta  costante  di  questa  fiso- 
nomia  nelle  sue  espressioni  più  diverse..  .  Dopo  il  Concilio  di  Trento,  il 


« 
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papato  si  costituisce  spiritualmente  e  temporalmente  in  monarchia  assoluta; 
la  giurisdizione  ecclesiastica  insidia,  minaccia,  invade  la  giurisdizione  laica; 
i  nuovi  ordini  religiosi,  nati  dalla  reazione  cattolica,  s’ impadroniscono 
delle  coscienze  coi  seminari  e  cogli  oratorii, 
col  pergamo  e  col  confessionale.  Fra  Paolo 
è  la  resistenza  illuminata,  inflessibile,  a 
quest’ordine  di  fatti  e  a  quest’  indirizzo  di 
idee.  Egli  proclama  la  Chiesa  indipendente 
nelle  cose  dello  spirito,  ma  la  sommette  ai  po- 
teri  pubblici  in  quella  parte  delle  sue  discipli¬ 
ne  che  s’attiene  alla  vita  civile. . .  „  Selvatico. 

La  formola  cavouriana:  libéra  Chie¬ 
sa  in  libero  Stato  non  poteva  avéré 


da  quasi  tre  secoli  migliore  esempio 
di  pratico  ammaestramento  di  quello 
che  ci  fornisce  la  storia  di  Venezia 
con  la  splendida  figura  di  Paolo  Sar- 
pi,  il  piü  grande  dei  Veneziani,  di  cui 
Galileo  disse  non  essere  stato  uomo 
maggiore  di  lui.  Le  sue  ossa  riposano 
nella  chiesa  di  S.  Michèle  di  Murano. 

Ma  Peco  délia  sua  parola  non  si 
spegnerà  mai  ;  parola  nobile  e  corag- 
giosa  che  contribui  a  tenere  sempre 
alto  lo spirito  d’indipendenza  e  di  liber¬ 
té,  per  cui  poterono  perpetuarsi  anche 
le  gloriose  tradizioni  delP  armi.  L’e- 
roismo  di  Enrico  Dandoloy  il  ricordo 
delle  vittorie  che  assicuravano  alla 
Repubblica  i  regni  di  Candia  e  di 
Morea,  le  conquiste  in  terraferma  del 
XIV  e  XV  secolo,  la  fermezza  e  il 
coraggio  dimostrati  nel  pericoloso  pe-  g 
riodo  délia  Lega  di  Cambrai  (1508),  la  J 
decisi va  giornata  di  Lepanto (1571), do-  H 
vevano  far  emergere  poi  in  Francesco  19 
Morosini  (1618-94)  il  più  brillante  e  il  H 
più  grande  capitano  délia  Serenissima. 

L’assedio  di  Candia  ch’egli  sostenne 
per  28  mesi  fece  Fammirazione  di 
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Fra  Paolo  Sarpi 
(1552-1623'. 

tutta  Europa,  e  quando  rotta  la  pace  che  era  stata  conchiusa, 
riprese  il  comando  delle  navi,  battè  completamente  i  Turchi 
presso  i  Dardanelli  (1687)  e  riaffermo  il  prestigio  e  la  potenza 
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di  Venezia  sul  mare.  —  Sei  anni  prima  di  morire  fu  eletto 
doge,  e  ad  eternare  il  ricordo  delle  sue  gesta  nei  mari  di 
Oriente,  la  storia  lo  consacré  col  nome  di  Peloponnesiaco. 

DECADENZA  -  RISORGIMENTO 


N  seguito  alla  scoperta  del- 
rAmerica  (1492)  e  del  pas- 
saggio  del  Capo  di  Buona 
Speranza  (1497),  le  nuove 
vie  aperte  ai  commerci  délia 
Spagna  e  del  Portogallo  tor- 
navano  dannose  a  Venezia 
e  formavano  con  la  guerra 
sostenuta  contro  il  Turco, 
per  più  di  tre  secoli,  le  prin- 
cipali  cause  délia  sua  deca- 
denza.  Se  non  che  la  Repub- 
blica  si  era  acquistate  ric- 
chezze  e  forze  quasi  inesauribili.  Corne  sulla  fine  del  XIV  secolo^ 
pur  soccombendo  alla  rivale  Genova,  che  poi  declinô,  Venezia 
andava  via  più  rifiorendo,  cosi  il  Senato  ben  seppe  vigilare  alla 
sua  sicurezza  per  lungo  tempo  ancora. 

Fu  sventata  anche  la  cospirazione  (1618)  del  Duca  di  Ossona, 
vicerè  di  Napoli,  con  Don  Pedro  di  Toledo,  governatore  di 
Milano,  e  il  marchese  di  Bedmar  suo  ambasciatore  a  Venezia, 
che  tentavano  un  audace  colpo  di  mano  per  distruggere  la  Re- 
pubblica;  la  quale  s’impossessé  dei  congiurati  in  più  di  300  e 
li  affogé  tutti  nelle  sue  acque.  Per  28  anni  (1641-1669)  sostenne 
da  sola  la  guerra  contro  il  Turco.  E  questa  la  fiaccô,  la  esauri 
nelle  sue  immense  ricchezze  accumulate  nei  fertili  anni  di 
pace.  Quasi  presaga  délia  sua  fine,  passo  P  ultimo  secolo  di- 
straendosi  follemente  in  feste  e  carnevali,  non  mancando  peré 
mai,  quando  se  ne  presentava  Poccasione,  di  spiegare  con  nuove 
prove  di  coraggio,  Pantico  valore.  Ed  anche  in  mezzo  ai  fe- 
steggiamenti,  Venezia  conservava  il  culto  delle  arti  e  delle 
scienze.  In  quella  colorita,  viva,  briosa  lanterna  magica  dei  Cento 
Anni ,  il  Rovani  ci  trasporta  a  quei  tempi,  in  quelP  ambiente, 
fra  quegli  artisti  e  ci  fa  assistere  ad  un  ricevimento  di  casa 
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Pisani  con  una  delle  sue  scene,  scritte  in  poche  righe,  ma  che 
compendiano  un  volume: 

"  V’era  il  Canaletto,  a  lui  particolarinente  devoto  per  la  protezione  che 
ne  aveva  avuto.  Esso  tornava  allora  dall’Inghilterra,  dove  aveva  raccolto 
molto  danaro;  e  dalla  Sassonia,  dov’erasi  recato  a  portarvi  due  suoi 
quadri  per  interposizione  appunto  dell’Algarotti,  il  quale  aveva  avuto 
inzumbenza  dall’Elettore  di  acquistar  opéré  ad  arricchire  la  galleria  di 
Dresda.  Con  lui  stava  discorrendo  l’amico  suo  Tiepolo,  quegli  che  di 
stupende  macchiette  gli  ornava  le  prospettive  animandole  di  vita  e  ren- 
dendole  più  importanti  per  lo  studio  dei  costumi  e  delle  foggie.  Il  Tie¬ 
polo  era  tornato  di  fresco  da  Milano,  dove  avea  dipinto  la  vôlta  délia 
maggior  sala  in  casa  Clerici.  De’  letterati,  v’era  il  Gozzi  Gaspare,  e  il 
senatore  Seghezzi,  il  quale  stava  in  quel  punto  presentando  all’Algarotti 
un  fanciullo  di  undici  anni,  autore  in  quella  cosi  giovane  età  di  due  o 
tre  poesie  in  dialetto  veneziano,  che  aveano  fatto  il  giro  délia  città.  Ed 
era  quel  Gritti  che  doveva  poi  riuscire  nel  vernacolo  veneziano  ciô  che 
il  Maggi  era  stato  nel  milanese.  Ma  di  tutti  mancava  il  primo,  mancava 
il  Goldoni,  il  quale  era  andato  a  Torino  a  mettere  in  scena  il  Moliere. 
L’ARarotti  dava  belle  e  graziose  parole  a  tutti,  ma  con  quel  fare  di  af- 
fabilità  convenzionale  che,  se  indispettiva  fieramente  Carlo  Gozzi,  non 
piaceva  troppo  nemmeno  al  più  mite  Gaspare,  che  giuocava  di  scherma 
coi  complimenti  onde  il  conte  gli  era  cortese,  riguardo  alla  fondazione 
di  queU’accademia  de’Granelleschi  che,  fin  dal  1740,  iniziata  per  celia  e 
portando  sempre  la  maschera  délia  matta  giovialità,  nel  fatto  era  pero 
diventata  il  conservatorio  délia  buona  lingua  italiana.  „ 

L’ultima  ora  di  Venezia  era  suonata. 

Napoleone  I,  a  Campoformio  (1797),  fu  il  suo  carnefice.  Fran¬ 
cesco  II,  imperatore  dei  Romani,  aggiunse  ai  suoi  titoli  quello 
di  duca  di  Venezia  e  seppelli  la  Repubblica. 

Orbata  délia  sua  libertà,  Venezia  andô  perdendo  ogni  resto 
di  splendore;  strappandole  il  vessillo  glorioso  délia  sua  repub¬ 
blica,  le  si  toglieva  la  vita;  il  Leone  di  S.  Marco  non  aveva 
più  la  sua  forza,  i  suoi  ruggiti.  Il  giogo  austriaco  riesci  a  di- 
struggere  tanta  energia,  corrompendo  a  poco  a  poco  un  san- 
gue  generoso  col  veleno  délia  schiavitù;  stese  le  sue  ali  su 
Venezia  corne  un  lenzuolo  di  morte. 

Verso  il  1840  i  suoi  abitanti  si  ridussero  a  meno  di  100.000 
da  150.000  che  erano  sullo  scorcio  dei  secolo  precedente;  Perba 
cresceva  sulle  piazze,  tutto  era  negletto,  abbandonato,  in  ruina. 
Ben  cantava  il  Zanella  : 

Monta  la  sabbia  al  Lido  ;  Dal  di  che  la  mia  mano 

L’alga  nel  fondo  appare;  L’anello  non  gli  dona, 

Alla  sua  Donna  il  mare  Irato  m’abbandona 

E  fatto  infido.  E  va  lontano. 

In  mezzo  aile  tenebre,  un  guizzo  di  fiamma  di  libertà  nel  1848 
bastô  a  elettrizzare  Venezia.  Daniele  Maninf  capitanando  con 
Tommaseo  la  rivoluzione,  proclamé  la  nuova  Repubblica;  e 
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scacciati  gli  austriaci,  sostenne  il  memorando  assedio  per  un 
anno  intiero  (1848-49).  Ma  la  Repubblica  dovette  ancora  soc- 


combere.  E  ben 


ehe  soggiogata , 
oppressa,  annichi- 
lita,  Venezia  era 
pur  sempre  bella. 
Raecolta  nel  suo 


silenziocoatto,  co¬ 


rne  in  un  carcere, 
fantasiava  sui  ri- 


cordi  délia  passa- 
ta  grandezza. 


EMANUELE  F1LIBERTO 

ONORE  D’iTALIA  E  DELLA  STIRPE  SABAUDA 
NEL  LUGLIO  MDLXXIV 
OSPITE  DELLA  REPUBBLICA 
ASCRITTO  AL  VENETO  PATRIZIATO 
NELLE  CASE  DEI  MOCENIGO.  DIMORÔ 


"  Je  défie  qui  que  ce 
soit  de  m'empêcher 
de  dormir  agréable¬ 
ment  quand  je  vois 
Venise,  si  appauvrie, 
si  opprimée  et  si 
misérable,  défier  le 
temps  et  les  hommes 
de  l'empêcher  d’être 
belle  et  sereine.  Elle 
est  là,  autour  de  moi, 
qui  se  mire  dans  ses 
lagunes  d'un  air  de 
sultane,  et  ce  peuple 
de  pêcheurs  qui  dort 
sur  le  pavé  à  l’autre 
bout  de  la  rive,  hiver 
comme  été,  sans  au¬ 
tre  oreiller  qu’une 
marche  de  granit, 
sans  autre  matelas 
que  sa  casaque  tail¬ 
ladée, lui  aussi  n'est-il 
pas  un  grand  exem¬ 
ple  de  philosophie? 
Quand  il  n’a  pas  de 
quoi  acheter  une  li¬ 
vre  de  riz,  il  se  met 
chanter  un  chœur 


IL  DI  SOLENNE  NEL  QUALE 
VITTORIO  EMANUELE  II  RE  D’iTALIA 
ENTRAVA  IN  VENEZTA  QUESTA  LAPIDE 
A  RICORDARE  ANTICHE  TRADIZIONI  DI  AFFETTO  .  .  .  .  .  c'est  ainsi 
E  IL  COMPIMENTO  DELL’uNITÀ  NAZIONALE  qu'il*  défie  ses  maî- 
IL  MUNICIPIO  P.  très  et  sa  misère,  ac- 

VII  NOVEMBRE  MDCCCLXVI  coutumé  qu'il  est  à 

braver  le  froid,  le 

chaud  et  la  bourrasque.  Il  faudra  bien  des  années  d’ esclavage  pour 
abrutir  entièrement  ce  caractère  insouciant  et  frivole,  qui,  pendant  tant 
d’années,  s'est  nourri  de  fêtes  et  de  divertissements.  La  vie  est  encore 
si  facile  à  Venise!  la  nature  si  riche  et  si  exploitable!  „  George  Sand. 
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L’alba  del  59  risuonava  di  lamenti  che  da  ogni  parte  d'Italia 
giungevano  a  Vittorio  Emanuele,  ma  quello  délia  Laguna  si  ri- 
percoteva  ancora  fino  al  sole  del  66.  Il  5  luglio  di  quelPanno, 
la  schiava  di  Campoformio  passava 
dalPAustria  a  Napoleone  III,  corne  un 
giocherello  —  non  sembra  vero  che 
simili  farse  siano  storia  recente  — 
e  Venezia,  città  nobilissima  et  sin- 
golarey  fu  data  alla  sua  madré  Italia, 
risorgendo  a  nuova  vita  di  libertà. 


‘  SPOGLIAZIONI  E  VANDALISMI 
IL  LEONE  ALATO 

La  Porta  delta  Carta  (cosi  chiamata 
dal  posto  in  cui  fungevano  gli  scri- 
vanipubblici)  ed  il  Tesoro  di  S.  Marco , 
uno  fra  i  più  ricchi  del  mondo,  ricor- 
dano  le  spogliazioni  di  vari  tempi 
e  i  vandalismi  di  cui  Venezia  pure 
non  fu  risparmiata  nella  burrascosa 
fine  del  secolo  decimottavo.  Per  non 
parlare  che  di  poche,  giusto  nel  1797 
venne  rapita  dal  Tesoro  e  fusa  la  sta¬ 
tua  d’argento  di  S.  Marco,  al  ta  un 
métro  e  nove  centimetri  e  del  peso 
di  venti  chilogrammi.  La  pietà  dei 
fedeli,  sette  anni  dopo,  doto  nuova- 
mente  il  tesoro  délia  statua  présente, 
imitante  Pantica.  Anche  da  cio  si  ri- 
conferma  la  grande  venerazione  pel 
santo,  cosi  che  Messer  Agnolo  Firen - 
zuola  nei  suoi  ragionamenti  del  1525 
lo  diceva  quasi  più  che  Iddio  onorato 
a  Vinegia ,  e  Don  Gio.  Turotti}  qua- 
resimalista  in  S.  M.  Gloriosa  dei  Fra- 
ri,  nel  panegirico,  recitato  a  beneficio  délia  guardia  civica  nel 
1848,  si  sentiva  portato  ad  esclamare  che  le  preziose  reliquie 
delP  evangelista,  col  suo  simbolico  leone,  hanno  formato  per 
molti  secoli  la  forza  e  la  grandezza  délia  potente  Repubblica. 
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L’altorilievo  del  Doge  Francesco  Foscari,  inginocchiato  da- 
vanti  al  leone,  sulla  Porta  delta  carta  fu  messo  nel  1885  e  ri- 
produce  quello  antico  di  Bartolommeo  Bon  (1440)  distrutto  nel 
1797.  Nel  museo  archeologico  del  palazzo  ducale  si  conserva  la 
testa  del  Foscari  eseguita  dal  Bon  e  da  poco  ristaurata  nelle 
parti  offese.  A  pag.  53  ne  diamo  la  riproduzione  finora  inedita. 

Tutti  i  milioni  di  attori  délia  storia  di  Venezia  son  passati 
da  que  lia  porta.  —  Si  accédé  al  cortile  del  Palazzo  Ducale ,  un 
vero  giojello  formato  dal  gusto  eletto  di  epoche  diverse,  ove 
si  ammirano  i  puteali  di  Gio.  Francesco  Alberghetti  e  Nicolo 
de  Conti;  ove  si  ritrae  in  un  angolo  vergognosa  VEva  del  Rizzo, 
opéra  esimia  che  sfugge  a  molti  visitatori  e  che  a  torto  non 
viene  generalmente  additata  corne  si  mérita;  ove  si  davano 
cacce  di  tori  e  giostre ;  ove  sorge  maestosa  la  Scala  dei  giganli, 
trono  alParia  aperta  per  Pincoronazione  dei  dogi  e  patibolo 
delPinfelice  Marino  Falier. 

“  E  il  venerdi  16  aprile  [1354J  fu  sentenziato  nel  Consiglio  dei  X  di 
tagliare  la  testa  a  Messer  Marino  Faliero  Doge  nel  pato  délia  scala  di 
pietra,  dove  i  Dogi  giurano  il  primo  sagramento,  quando  montano  per 
la  prima  volta  in  palazzo. 

“  E  cosi  serrato  il  palazzo,  la  mattina  seguente  a  ora  di  terza,  fu  ta- 
gliata  la  testa  al  Faliero  il  17  aprile.  E  prima  la  berretta  gli  fu  tolta  di 
testa,  e,  compiuta  la  giustizia,  pare  che  un  capo  dei  X  andasse  aile  co¬ 
lonne  del  palazzo  sopra  la  piazza  e  mostrasse  la  spada  insanguinata  a 
tutti  dicendo:  E  stata  fatta  la  gr an  giustizia  del  traditore.  E  aperta  la  porta, 
tutti  entrarono  in  gran  furia  a  vedere  il  Doge  giustiziato  . . .  „  Sanudo , 

00 

A  80  anni,  dopo  7  mesi  di  dogado,  scontava  col  supplizio 
estremo  la  cieca  ambizione  di  farsi  signore  di  Venezia.  Tre 
giorni  innanzi,  non  un  sospetto  era  pur  giunto  al  Consiglio 
dei  X,  benchè  tenesse  le  fila  di  un  esercito  di  spie. 

Fra  le  spogliazioni  di  cui  non  si  è  voluto  rassegnarsi,  si  no- 
vera  quella  del  Leone  délia  Piazzetta. 

La  passione  di  studi  archeologici  aveva  spinto  il  Boni  a  por- 
tarsi  nel  1883  fin  sul  capitello,  salendo  coraggiosamente  su  di 
una  scala  a  piuoli  di  15  metri  di  altezza,  e  fra  le  sue  interes- 
santi  notizie  (v.  Arch.  Stor.  delF Artey  fasc.  V,  an.  V),  —  dopo 
aver  detto  che  posto  piede  sul  capitello,  avente  tre  metri  di 
lato,  si  senti  rimpicciolito,  tanto  colossale  gli  pareva  il  leone, 
le  cui  ali  arrivano  ad  una  volta  e  mezzo  la  statura  ordinaria  di 
un  uomo  —  cita  una  curiosa  lettera  délia  contessa  Potoka  [Mé¬ 
moires  cï  une  grande  dame  du  XVII I  s.,  Parigi,  1815)  : 

"...  On  a  voulu  enlever  le  Lion  qui  était  sur  la  place  des  Invalides, 
car  les  Vénitiens  le  redemandent.  Les  Autrichiens  se  sont  donc  mis  en 


train  de  le  descendre 
eux  -  mêmes  car  on 
n'a  pu  trouver  aucun 
Français  qui  voulût 
travailler  à  aucun  des 
ouvrages  servant  à 
dépouiller  la  France. 
Tout  le  peuple  en 
silence  était  rassam- 
blé  sur  la  place,  re¬ 
gardant  faire,  mais 
les  maladroits  on  lais¬ 
sé  tomber  le  lion  du 
haut  de  son  piédestal 
et  il  s’est  brisé  en 
vingt  pièces.Aussitôt 
les  acclamations,  les 
rires  et  les  éclats  de 
joie  on  fait  retentir 
les  airs,  ce  qui  a  mis 
les  Autrichiens  dans 
une  horrible  colère. 
Le  Lion  de  Saint- 
Marc  ne  sera  plus 
pour  personne.  ,, 


Fra  parentesi , 
quel  dépouiller  la 
France  —  con  tut- 
to  il  rispetto  al 
chauvinisme  délia  grande  dame  —  vale  un  perù.  Ma  noi  ita- 
liani  abbiamo  una  chance  fenomenale  !  Corona  ferrea,  Leone  di 
S.  Marco,  Codice  Atlantico,  bronzi,  quadri,  statue  e  simili  bi¬ 
belots  se  ne  vanno  a  fare  qualche  gitarella,  ma  poi  ritornano 
a  casa.  Il  prezioso  leone  dal  Louvre  —  ove  Charles  Yriarte,  di¬ 
scorde  con  la  grande  damey  crede  sia  stato  ricoverato  —  ci  fu 
concesso  gentilmente  a  prestito  fino  dal  milleduecento  sulla 
Piazzetta  di  S.  Marco,  cioè  a  dire  quattro  secoli  avanti  che 
Francesco  I  ponesse  la  prima  pietra  del  famoso  palazzo.  Da 
Parigi,  insomma,  tornô  al  suo  posto,  rimesso  insieme  alla  me- 
glio;  e  nel  1893  fu  tolto  e  ricollocato  dopo  intelligenti  restauri 
che  sfideranno  ancora  per  lunga  pezza  le  ingiurie  del  tempo. 

Il  Boni,  competente  scrittore  che  si  legge  molto  volentieri, 
ci  sembra  su  qualche  punto  in  contraddizione  col  dott.  Perva- 
noglu  che  nell’ Archeografo  Triestino  (vol.  IV)  si  diffonde  con 
erudizione  intorno  alForigine  del  Leone  alato  di  Venezia;  ma 
qui  non  è  il  caso  di  fermarci.  Se  non  per  il  bronzo,  almeno 
per  il  simbolo,  noi  riteniamo  più  chiaramente  dimostrata  l’ori- 
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gine  assiro-babilonese.  Con  le  monete  il  Leone  senz’  ali  com- 
parve  sul  soldo  di  Francesco  Dandolo  (1329-39),  e  sotto  Andrea 
Dandolo  (1343)  figura  per  la  prima  volta  alato  sul  soldino.  I  più 
antichi  leoni  alati  che  si  conoscano  di  Venezia  hanno  il  campo 
quadrato,  ma  è  pure  antichissimo  il  modello  in  campo  rotondo, 
detto  Leone  molleca  dal  nome  di  un  granchiolino  di  mare  di 
eguale  forma.  Sono  sulFonde  ed  hanno  il  vangelo  chiuso,  corne 
quello  délia  nostra  copertina,  preso  da  un  calco  in  gesso  di  un 
originale  antico  senza  dati,  per  quante  ricerche  noi  facessimo 
in  merito.  Poi  hanno  il  vangelo  aperto  ;  successivamente  si  legge 
pax  tibi  marce  evangelista  meus;  più  tardi  ancora  il  Leone 
si  trova  ritto  sulle  gambe,  e  infine  ha  le  zampe  fuori  delFacqua, 
a  significare  il  conquistato  dominio  in  terra  ferma. 

FESTEGGIAMENTI  -  LA  DOGARESSA 


OPO  quarant’ anni  che  non  si  ve- 
deva  simile  cerimonia,  il  4  mag- 
gio  1597  fu  coronata  in  Principessa 
Morosina  Morosini ,  moglie  del 
Doge  Grimani.  Narra  lo  String  a, 
che  la  festa  —  cui  egli  era  présente 
—  fu  splendissima.  Il  Cavalière  del 
Doge  ed  il  seguito  completo  di 
Consiglieri,  Capi  di  Quaranta,  60 
Gentiluomini  del  Corpo  del  Se- 
nato,  Comandatori,  Scudieri,  ecc., 
mossero  dal  Palazzo  Ducale  verso  le  diciotto  ore  e  per  la 
Piazzetta  se  n’andarono  sul  Bucintoro  e  sulle  piatte  ducali  alla 
casa  del  Doge  per  ricevervi  la  principessa  sua  moglie  e  con- 
durla  con  gran  pompa  a  Palazzo  pure  sul  Bucintoro. 


11  II  quale  quindi  partitosi  s’ invio  a  S.  Marco  accompagnato  da’  Bergan- 
tini  bellissimi  di  tutte  le  arti,  con  le  loro  insegne  portate  da  Alfieri  in 
modo  che  sembravano  un  esercito,  e  specialmente  da  un  vascello  che 
non  si  vide  mai  il  più  ammirabile  e  il  più  bello,  fatto  fare  da  i  Nobili 
predetti,  che  vi  erano  dentro,  con  due  Galee  intranti,  che  facevano  ala  ; 
la  quantità  poi  delle  gondole,  e  di  altra  sorte  di  barche,  che  andavano 
dietro,  era  infinita;  si  corne  anco  infinita,  e  innumerabile  era  quella  de  gli 
huomini  e  donne,  putti,  e  putte  che  si  vedevano  a  i  balconi,  finestre,  per* 
goli,  soffitte,  altane,  altri  luoghi  delle  case,  e  Palazzi,  che  sono  pel  canal 
grande,  stando  a  veder  a  passar  il  Bucintoro,  con  tutte  le  altre  barche 
predette,  che  veramente  rendevano  una  vista  ammirabile  et  singolare.  „ 
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Il  lungo  corteo  sfilô  vicino  alla  colonna  del  Leone  :  duecento 
giovani  gentildonne  in  ricche  vesti  di  seta  bianca  a  più  maniéré 
con  guarnimenti  d’oro  e  d’argento  e  con  ventagli  candidissimi, 
camminavano  a  due  a  due  ed  erano  seguite  da  altre  gentildonne 
di  maggior  età  vestite  di  verde,  di  rosa  secca  e  di  pavonazzo, 
secondo  più  conveniva,  e  tutte  avevano  il  suo  filo  di  grosse 
perle  al  collo,  oltre  gli  ori  soliti  a  portarsi  anche  in  altre  oc¬ 
casions  Erano  insieme  untrecento  e  ciascheduna  di  esse  ave  va 
al  lato  un  nobile  giovinetto,  o  cittadino  pomposamente  vestito 
alla  forastiera,  che  le  dava  mano  perché  potessero  camminare 
più  sicuramente  e  con  maggior  gravità  schivando  il  pericolo 
di  cadere,  cio  che  era  molto  facile  per  Paltezza  eccessiva  de- 
gli  zoccoli  che  si  usavano  a  quei  tempi.  La  Principessa  si  ap- 
poggiava  a  due  scudieri,  uno  per  lato,  ed  altri  due  dietro  le 
sostenevano  il  manto  di  soprariccio  d’oro  a  fioroni  d’argento 
sopra  una  sottana  di  panno  d’oro  ricchissima;  in  capo  aveva 
il  corno  di  eguale  stoffa  del  manto  con  la  solita  fascia  d’oro 
attorno,  da  cui  scendeva  un  sottilissimo  vélo  bianco  di  seta  che 
le  toccava  le  spalle,  e  dinanzi  una  bellissima  croce,  pendente 
giù  per  il  petto,  composta  di  finissimi  brillanti.  Al  suo  appa- 
rire  in  S.  Marco  fu  accolta  da  una  salva  di  archibugieri  che 
stavano  sulla  porta,  e  dopo  una  breve  cerimonia,  per  la  porta 
detta  di  S.  Giacomo,  il  corteo  si  avviava  nello  stesso  ordine 
di  prima,  a  visitare  quanto,  in  otto  giorni  di  preparativi,  avevano 
allestito  J,e  Arti  nelle  stanze  e  negli  uffici  del  Palazzo  Ducale. 

Era  questa  una  vera  esposizione  dei  migliori  prodotti  di  al- 
lora,  e  la  Dogaressa  nel  visitare  le  varie  mostre  riceveva  gli 
omaggi  e  le  dedicatorie  delle  associazioni,  le  quali  facevano  a 
gara  nell’addobbare  il  posto  rispettivamente  loro  assegnato.  Fi- 
nito  il  giro,  la  Dogaressa  entrava  nella  sala  del  Gran  Consiglio 
e  quivi  cominciavano  le  danze,  che  si  ripigliavano  il  secondo 
giorno.  Nel  terzo  fu  fatta  la  solenne  cerimonia  délia  presenta- 
zione  délia  Rosa  benedetta,  che  Clemente  VIII  mandô  per 
mezzo  del  Nuncio,  con  Breve  Apostolico,  alla  Dilectœ  in  Christo 
filiœ,  Nobili  Millier iy  Manrosinœ  Venetiarum  Ducissœ,  chiuden- 
dosi  la  giornata  con  uno  splendidissimo  banchetto  nella  sala 
del  Maggior  Consiglio  e  con  una  / esta  di  guerra  navale  e  di 
regate.  Queste  ultime  sono  anche  oggigiorno  uno  dei  diverti- 
menti  più  animati  e  brillanti  di  Venezia,  ma  son  ben  lontani 
dal  riprodurre  le  meraviglie  dell’  età  dell’  oro. 
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Le  nostre  due  illustrazioni  a  pag.  26  e  27  danno  un’idea  délia 
tranquillità  che  régna  abitualmente,  e  poi  délia  furiosa  affluenza 
di  gente  che  si  distende  sul  Canal  Grande  e  tutto  lo  ricopre. 
Si  direbbe  quasi  lo  stesso  effetto  che  presenterebbe  uno  stra- 
done  immenso  di  terra  ferma,  tanto  le  persone  si  trovano  fitte 
sugli  assiepati  palischermi  di  ogni  foggia  a  perpetuare  il  tra- 
dizionale  entusiasmo  pei  fantastici  e  indimenticabili  spettacoli 
delle  feste  veneziane  organizzate  dalle  Compagnie  délia  Calza. 

Sulla  scorta  delle  vecchie  cronache  si  sono  completate  le 
descrizioni  che  risguardano  Y  argomento  nelle  pubblicazioni 
délia  Giustina  Renier  Michiel,  del  Cicogna,  di  Eugenio  Musatti, 
del  Molmenti,  del  Tassini  e  di  molti  altri  e  molti,  che  si  pos- 
sono  consulta- 
re  da  chi  voles- 
se  saperne  più 
di  quanto  ci  è 
dato  esporgli 
nel  nostro  brè¬ 
ve  spazio,  ri- 
ferendoci  spe- 
cialmente  alla 
cronaca  assai 
autorevoie  del 
Sansovino. 

Le  Compagnie 
délia  calza ,  costi- 
tuite  da  gruppi  di 
facoltosi  ed  alle- 
gri  cittadini,  con 

le  loro  mogli  ed  altre  gentildonne,  previa  licenza  del  Consiglio  dei  X,  con 
proprio  statuto  in  piena  regola,  si  eleggevano  ciascuna  nel  proprio  seno, 
un  priore,  un  camerlengo,  un  segretario,  due  consiglieri,  un  cappellano  ed 
un  nunzio,  o  messaggio,  dandosi  anche  il  lusso  di  stipendiare  un  poeta, 
un  architetto  ed  un  pittore,  ed  arrivando  anche  ad  aggregarsi,  qualche 
volta,  un  principe  o  signorotto  d’ Italia.  Artisti  corne  il  Tiziano,  non  disde* 
gnavano  di  lavorare  per  queste  Compagnie  délia  calza ,  cosi  chiamate 
per  le  lunghe  calze  che  quasi  maglie  portavano  su  tutta  la  gamba,  la 
destra  a  striscie  di  differenti  colori  délia  sinistra.  Il  gusto  e  lo  sfarzo 
dei  loro  costumi  si  ammirano  ancora  oggi  dalle  tele  immortali  del  Ti- 
ziano,  del  Tintorettp  e  del  Veronese.  Portavano  una  giubba  di  panno 
d’oro,  di  velluto,  o  di  seta,  stretta  alla  cintura,  dalle  maniche  scavezzate , 
che  lasciavano  trasparire  la  camicia  un  pochino;  mantello  di  panno  d’oro, 
damasco  o  tabi  di  color  cremisi  con  lungo  cappuccio  a  punta,  su  cui  bril- 
lava  l’impresa  di  ciascun  compagno,  mentre  quella  délia  Compagnia  era 
ricamata  sulla  calza  in  oro;  perle  o  pietre  preziose.  In  luogo  del  mantello 
si  usava  anche  una  vesta  ducale  a  maniche  aperte  con  una  stola  sulfomero 


Una  Bissona. 
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destro  ;  compivano  poi  rabbigliamento  le  scarpe  perforate  alla  punta,  un 
berretto  di  stoffa  preziosa,  rossa  o  nera,  fregiato  da  un  gioiello,  le  chiome 
lunghe  e  sciolte  od  allacciate  da  un  nastro  di  seta,  collana  d’oro  e  persino 
delle  profumiere  a  forma  di  palla,  che  taluni  tenevano  in  mano.  Dal  1400, 
arrivando  solo  alla  metà  del  secolo  dopo,  se  ne  contarono  quarantatrè  : 
i  Pavoni,  gli  Accesi,  i  Fedeli,  i  Modesti,  i  Cortesi,  i  Sempiterni ,  ecc. 

Lo  sfarzo  dei  loro  costumi  era  superato,  aile  volte,  da  quello 
con  cui  allestivano  le  bissone  e  le  imbarcazioni  di  ogni  foggia. 
La  nostra  illustrazione  riproduce  una  bissona  che  ha  servito 
nelPultimo  ricevimento  delFimperatore  di  Germania.  Il  griffone 
e  gli  ornati  in  rilievo  sono  dorati;  il  fondo  di  questo  è  rosso  e 
nero;i  suoi  otto  rematori,  numéro  costante  per  le  bissone,  sono 
vestiti  alla  spagnuola,  ma  ogni  bissona  ha  un  costume  diverso. 
Certamente  che  il  berretto  ducale  non  ha  nulla  da  invidiare  al 
cappello  a  tuba  di  quelPincaricato  municipale,  il  quale  sotto  il 
tendolino  deve  portarsi  e  ricevere  gli  ospiti;  ma  a  parte  l’ana- 
cronismo  di  questi  costumi,  Festetica  generale  non  ne  soffre  e 
Pefifetto  policromatico  di  queste  imbarcazioni,  quando  armoniz- 
zanti  fra  loro,  è  ogni  volta  sorprendente. 

LA  FESTA  DELIA ASCENSIONE  (LA  SENSA) 

1 ANI  SEBASTIANO  39.°  Do¬ 
ge  ha  il  vanto  di  avéré  isti- 
tuito  nel  1176  quella  solenne 
cerimonia,  che  in  faccia  al 
mon  do  affermava  il  dominio 
di  Venezia  sui  mari.  Di  essa 
non  rimane  che  il  ricordo 
storico;  oggi  la  festa  è  cele- 
brata  con  una  semplice  pro- 
cessione  che  uscendo  dalla 
Porta  delta  Car  ta,  fa  il  giro 
esterno  délia  basilica  e  vi 
rientra  dalla  piazzetta  dci 
leoni.  Nei  tempi  passati,  ogni  anno,  il  giorno  delFAscensione, 
aile  9  del  mattino,  il  Doge  colla  Signoria  montava  sul  bucintoro 
e  accompagnato  da  numerose  imbarcazioni,  in  mezzo  a  diversi 
segni  di  allegrezza,  suoni  di  campane,  fuochi  di  artiglierie,  ecc. 
si  portava  al  Lido  per  gettarvi  il  tradizionale  anello,  pronun- 
ciando  solennemente  le  seguenti  parole: 

Desponsamus  te  Mare,  in  signum  veri  perpetuiqne  dominii. 
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Questa  disfat- 
ta  determino  la 


pace  fra  Plinpe- 
ratore  e  il  papa, 
che  per  grati- 
tudine  concesse 


molti  privilegi  al 
Doge  e  gli  fece 
dono  di  un  anel- 


lo,  dicendogli  : 


"  Ricevi  questo 
o  Ziani,  col  quale  tu, 
e  tuoi  successori 
userete  ogni  anno 
di  sposare  il  mare. 
Acciocchè  i  poste- 
ri  intendano  che 
la  Signoria  di  esso 
mare,  acquistatada 
voi,  per  antico  pos- 
sesso  e  per  ragioni 
di  guerra,  è  vostra. 
E  che  il  mare  è  sot- 
toposto  al  vostro 
dominio ,  corne  la 
moglie  al  marito.  „ 


“  In  quel  medesimo  anno  avendo  inteso  il  Barbarossa,  corne  Alessandro 
Papa  era  venuto  a  Venezia,  grandemente  si  sdegno  contro  quel  Senato. 
Onde  mandé  Otto  suo  figliuolo  con  75  navi  lunghe,  e  fornite  di  soldati 
contro  i  Veneziani.  Délia  quai  cosa  Alessandro,  e  Ziani  Doge  délia  città, 
avendo  la  nuova,  armarono  30  navili  di  gente  scelta.  Le  quali  essendo 
giunte  in  Istria,  e  avvicinatesi  al  nemico,  poco  discosto  dal  promontorio 
di  Salborio,  con  grand'  animo  fu  commessa  la  battaglia.  La  quale  fïnal- 
mente  voltandosi  favorevole  aile  genti  veneziane,  quarantotto  navi,  con 

la  galea  reale,  ri* 


masero  pngiomere. 
In  modo  che  Otto 
con  molti  principi 
prigionieri,  fu  con* 
dotto  a  Venezia.  „ 
Bernardino  Corio. 


Tesoro  di  S.  Marco  -  Porta  délia  Carta  -  Palazzo  Ducale  festa  del- 

Processione  délia  Sensa  (Ascensione). 

PAscensione  era 

la  più  solenne  di  tutte;  ma  la  più  antica  era  quella  de  Le  Marie , 
che  risale  alla  metà  del  decimo  secolo  e  si  celebrava  nel  giorno 
délia  puriücazione,  a  commemorare  il  riacquisto  delle  spose 
involate  da  pirati,  ed  ebbe  termine  col  secolo  quattordicesimo. 
Festeggiamenti  di  ogni  specie  poi  si  facevano  con  finte  battaghe 
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navaliy  giostre ,  caccie  di  tori,  lotte  dei  pugni, forze  dJ  Ere  oie,  Mo- 
resca,  corti  bandite ,  freschi ,  pesche  e  caccie  con  fisolare  (*),  ecc. 

Quando  eranvi  corti  bandite,  le  feste  non  avevano  mai  fine. 

M  II  1423  si  festeggio  dalla  città  un  anno  intero,  in  capo  del  quale  il 
Doge  Francesco  Foscari  condusse  in  palazzo  la  Principessa.  E  Y  anno 
1440  essendosi  maritato  Iacomo  suo  fîglio  in  una  figliuola  di  Leonardo 
Contarini,  si  fecero  diverse  dimostrazioni  d’ allegrezza,  perché  lo  sposo 
ebbe  18  compagni,  i  quali  tutti  a  vicenda  festeggiarono  per  spazio  di  tre 
giorni  per  uno.  Nelle  quali  feste,  il  Conte  Francesco  Sforza  che  fu  poi 
Duca  di  Milano,  fece  una  giostra  che  duré  7  ore,  avendo  proposto  per 
premio  al  vincitore,  una  pezza  di  seta  del  valore  di  150  ducati.  „  Sansovino. 


LA  FESTA  DEL  REDENTORE 


di  non  è  stato  nelle  Lagune  una  terza 
domenica  di  luglio,  sa  perô  egualmente 
che  in  quel  giorno  di  ogni  anno,  da  più 
di  tre  secoli,  si  commémora  la  libera- 
zione  di  Venezia  dalle  stragi  délia  peste 
del  1576  con  una  sagra  alla  Giudecca.  È 
nei  pressi  délia  chiesa  del  Redentore, 
innalzatasi  per  voto  délia  Repubblica  e 
suidampio  canale,  che  si  rinnova  il  giubilo  popolare  con  sacre 
funzioni  e  con  abbondante  asciolvere  da  mane  a  sera,  anzi 
fino  alF  alba  seguente,  su  mille  deschi  improvvisati,  fra  una 
selva  di  tende  che  offrono  ghiottonerie  di  ogni  specie,  e  fra 
una  furia  di  gondole,  barche,  peate,  bissone  ed  imbarcazioni  di 
ogni  sorta.  Durante  il  giorno,  pei  rii,  è  un  da  fare  immenso 
e  generale  per  allestirle  col  maggior  gusto  possibile  a  festoni 
di  fronde  verdi  e  di  fiori,  alternati  da  palloncini  veneziani  e 
giapponesi  che  vengono  illuminati  ad  olio,  a  candela  e  persino 
a  luce  elettrica,  corne  per  la  prima  volta  s’  è  visto  nelPultima 
gran  serenata  del  Redentore. 

Le  sacre  funzioni  consistono  principalmente  nella  proces- 
sione  delle  nove  congregazioni  del  clero,  seguita  dai  fedeli  e 
dalle  varie  associazioni  cattoliche  délia  città  —  in  luogo  délia 
Serenissima ,  la  quale  con  gran  pompa  e  devozione  si  recava  a 
sciogliere  il  voto  —  e  seguita  pure  dalla  rappresentanza  munici¬ 
pale  fino  a  circa  ventisette  anni  fa.  La  processione  muove  dalla 

(*)  Le  fisolare,  o  fisolere  sono  piccole  barche  di  tipo  veneziano  che  servivano 
ai  cacciatori  di  fisoli ,  uccello  indigeno  delle  lagune  venete  che  si  nutre  di  quanto 
ghermisce  svolazzando  sulle  paludi  e  nidifica  sulle  barene. 


FESTA  DEL  REDENTORE  (Epoca  présente). 


La  processione  passa  il  ponte  di  barche  sul  Canalgrande. 


La  processione  passa  il  ponte  di  barche  sul  Canale  délia  Giudecca. 
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basilica  sulle  9  */4  al  canto  del  Tedeum  ;  percorre  la  Piazza, 
S.  Moisè,  via  22  marzo,  S.  M.  Zobenigo,  il  ponte  votivo  di  bar- 
che  sul  Canalgrande,  S.  Gregorio,  fondamenta  Bacalà,  Zattere 
e  Taltro  gran  ponte  votivo  sul  canale  délia  Giudecca  formato 


Festa  del  Redentore  (Epoca  présente) 

La  processione  entra  in  Chiesa 

da  52  barche  per  una  lunghezza  di  300  metri,  mentre  quello 
sul  Canalgrande  ne  misura  80.  Per  ordine  di  anzianità  dopo  il 
primo  Tedeum  cantato  dal  Capitolo  patriarcale,  si  ripete  il  canto 
deir  inno  dalle  singole  congregazioni.  Si  entra  nel  tempio  del 
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Redentore  verso  le  10,  e  verso  le  n  la  pia  cerimonia  è  finita. 
Tutto  il  giorno,  sul  ponte,  è  un  continuo  via-vai  di  gente;  ma 
la  notte,  aumentandosi  la  folia  che  non  trova  ripari  sul  ponte 
di  barche  mancante  di  sponde,  più  d’ uno,  o  spinto  a  caso, 
o  privo  del  necessario  equilibrio  che  ha  scambiato  colle  gene- 
rose  libazioni,  fa  un  bagno  freddo  nel  canale.  La  Giudecca,  la 
chiesa  del  Redentore,  le  fondamenta  delle  Zattere,  le  peate,  le 
barche,  le  gondole,  tutto  il  Canale,  insomma,  risplende  di  luci 
bianche  e  dai  mille  colori,  che  si  moltiplicano  verso  il  cielo 
con  ricchi  razzi  e  bouquets  pirotecnici,  lanciati  a  mezzanotte. 
Quando  poi,  ogni  cosa  si  stacca  dal  fondo  cupo  del  cielo  nei 
colori  rossi  e  verdi  dei  fuochi  del  bengala,  fra  i  concerti  delle 
musiche,  i  canti  degli  a*soli  e  dei  cori,  il  festoso  gridio  degli 
innumerevoli  accorsi  per  divertirsi  a  vicenda,  non  si  crede  alla 
realtà  e  sembra  di  sognare.  E  la  visione  è  compléta  allora  che 
ai  primi  crepuscoli  la  folia  si  porta  al  Lido  per  assistere  alP  im- 
ponente  spettacolo  del  sole  che  nasce  dalle  onde  del  mare. 


LINGUA  E  DIALETTO 


(JLLA  di  più  naturale  che 
un  popolo  forte,  prospero, 
felice  si  manifestasse  buono, 
generoso ,  gentile.  E  nel- 
P  idioma  veneziano,  carez- 
zevole  più  di  qualsiasi  al- 
tro,  si  scorge  Peffetto  di  un 
benessere  continuo  di  venti 
generazioni  ,  che  educava 
Panimo  alla  dolcezza  ed  al- 
Pamore.  Dopo  il  toscano  ed 
il  romanesco  è  certamente 
il  più  bello  dei  dialetti  d’Ita- 
lia  :  ma  più  del  primo  lo  troviamo,  quando  occorra,  energico  e 
maestoso.  Il  Boerio  nel  suo  Dizionario  del  dialetto  veneziano ,  fa 
gustare  i  pregi  di  questo  linguaggio  ricco  di  locuzioni  e  modi 
espressivi  suoi  propri,  di  tante  belle  voci  etimologiche  e  imi¬ 
tative  e  particolarmente  di  voci  ittiologiche  e  délia  marina. 
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Nei  comentari  alla  grammatica  greca  del  Guarino,  Pontico  Vi- 
nucio,  che  fioriva  nel  sec.  XV,  elogia  Pidioma  veneto,  rilevan- 
dovi  la  maestà  délia  lingua  greca:  pulcherimus  et  doctissimus 
omniun  sermo,  in  quo  tota  redolet  lingaœ  grecœ  majestas. 

Dal  simbolo  del  potere  supremo,  la  corona  dogale,  che  ripro- 
duceva  la  foggia  del  beretto  a  corno  di  Pelope,  Paride,  Perseo, 
Adone,  Ganimede  ;  dal  Leone  alato,  dalP  ampia  veste  dei  ma- 
gistrati,  scendendo  fino  al  più  basso  livello  dei  costumi  più  po- 
polari,  si  trovano  ovunque  le  traccie  delle  tradizioni  accennate. 
Anche  oggidi,  in  una  danza,  le  villanelle  ballano  prima  a  due 
a  due,  poi  in  due  file  concentriche,  carolando  alPinverso  una 
fila  dalPaltra,  si  arrestano  per  cantare  una  bizzarra  melodia: 

“Enota,  Enota,  Enio, 

Se  sè  do  coreve  drio, 

Se  sè  quatro  deve  la  man 
E  la  Paregina  lassèla  andar. 

Enota  Enota,  Enio 
Enota  Enota  e  Nana, 

E  la  nana  che  mai  vien  di, 

Agiutime  marna  no  posso  pi; 

Enota,  Enota,  ancora, 

Le  lasagne  cote  in  fersora, 

El  formagio  de  sora  via, 

Ninèta  cara  la  xe  finia. 

Il  Boerio  sostiene  che  le  voci  del  versetto  sono  corrotte  dal 
greco  antico  e  prova  il  corrispondente  loro  significato  in  vol- 
gare  con:  Ecco  viene,  o  amico,  ecco  viene,  o  amico,  la  sposa. 

La  ragione  degli  altri  versi  è  afîatto  superflua.  Paregina  s’in- 
tende  una  civetta,  una  rubacuori,  ma  non  per  questo  i  Diderot- 
D’Alembert  avran  voluto  rimbeccare  che  les  Vénitiens ,  suivant 
ta  coutume  fanfaronne  dJ Italie,  ont  donné  une  description  superbe 
de  leur  capitale ,  sous  le  titre  de  splendor  orbis  venitiarum. 
Salvo  la  maestà  del  dialetto  veneziano  in  bocca  agli  arringa- 
tori  patrizi,  un  po’  di  fanfarronade  la  ci  si  trova:  forse  deri- 
vata  dalla  superiorità  che  il  veneziano  ha  saputo  procurarsi 
per  lungo  tempo  sugli  altri  popoli.  Del  resto  se  si  affibbia  ad 
un  veneziano,  che  vantava  la  propriété  de  palassi  in  Canalassof 
la  famosa  risposta:  fasso  et  pompier  per  la  passion  del  fogo  - 
non  è  meno  pretenziosa,  per  quanto  ineccepibile,  la  risposta 
di  quel  parigino  che  al  giudice  dichiarava  di  essere  employé  à 
la  mairie . . .  ed  era  uno  spazzino  municipale. 
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E  il  concetto  délia  superiorità  dei  Veneziani  non  era  una 
loro  presunzione,  ma  una  realtà  riconosciuta  da  tutti.  11  mila- 
nese,ilromanesco  ed  altri  dialetti  hanno  tuttora  la  locuzione  Sam- 
marco,  in  valsa  a  significare  rassegnazione  ed  impossibilità  di 
opporsi  ad  una  forza  inellutabile.  Cosi  noi  crediamo,  trovando 
anche  più  energico  del  Roma  locuta  est  e  del  civis  romanus  sum 

questo  laconico 
Sammarco.V  or- 
rebbe  il  profes- 
sore  Fumagalli 
indicarci,  nella 
prossimaristam- 
pa  del  suo  bellis* 
simo  libro  (Mila¬ 
no,  Hoepli  ,1895), 
Chi  V  ha  detto  ? 

Dal  Boschini, 
per  citare  uno 
scrittore  del  se- 
coloXVI,  venen- 
do  alla  metà  del 
XVIII,  il  dialet- 
to  veneziano  an- 
do  sempre  mi- 
gliorandosi,  rag- 
giungendo  quel 
gradoaltodiper- 
fezione  cui  T  ha 
portato  poi  il  più 
grande  de’  suoi 
artisti,  Carlo  Gol- 
dont.  La  sua  fu 
7veramente  l’età 
delPoro  delPidioma  veneto  e  la  battezzo  col  suo  nome  anche 
pel  costume,  dicendosi  goldoniana  la  foggia  delPepoca  sua. 

Fine,  sincero,  di  animo  bello,  profondo  analizzatore  dei  vizi 
sociali,  corne  delle  virtù,  costituisce,  per  noi,  con  Parini  e  con 
Porta,  la  triade  simpatica  e  géniale  délia  più  onesta  e  mordace 
satira  castigatrice  dei  costumi.  Creata  la  nuova  commedia  ita- 
liana  —  sulle  orme  del  grande  Molière,  che  aveva  già  dato 


Rio  di  S.  Marina. 
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Tartufe  —  in  mezzo  ai  ragli  degli  ultimi  arcadi,  seppe  attin- 
gere  tanta  forza  alla  scuola  imperitura  del  vero,  vivendo  fra 
il  popolino  di  Rialto  o  nella  prediletta  Chioggia,  che  dopo  più 
di  un  secolo  le  sue  Barufe  Chiozote  risplendono  ancora  di  una 
freschezza  che  a  qualche  odierna  produzione  si  potrebbe  au- 
gurare.  Egli  è  che  il  suo  dialogo  è  quello  parlato  dal  popolo 
che  non  cambia  gergo,  corne  per  moda  lo  cainbiano  le  classi 
superiori;  il  Porta  ce  ne  dà  un  saggio  sublime  col  ritratto  délia 
marchesa  Paola  Travasa. 

E  neiridioma  si  rispecchia  tutta  una  vita,  P  educazione,  Pin- 
dole  di  un  popolo.  L '  Amor  materno  nel  dialetto  veneziano  del 
Dott.  Cesare  Musatti  (Venezia  I.  Merlo  ed.,  1887)  è  un  grazioso 
e  commovente  studio  dal  vero,  in  cui  si  trovano  raccolte  e 
commentate  le  locuzioni  delle  mamme  veneziane,  quando  apo- 
strofano  le  loro  créature;  un  vero  documenté  "déllac  popolare  sa- 
pienza  e  filosofia,  inconscia  ma  profonda. 

Care  le  mie  ratse  .  .  .  sentilo,  sentilo...  ghin  .  . .  ghin  .  . .  la  teta  el 

vol .  .  .  Si,  tesoro  mio  .  .  .  ciapa  la  teta  . .  .  tuta  per  ti  !  ( Ratse ,  radici.  E 

siccome  la  radice  è  la  parte  più  vitale  délia  pianta  che  le  attrae  i 
succhi  nutritivi  dalla  terra,  pensa  un  po’  quanta  efficacia  in  questa  espres- 
sione  !)  —  Andremo  in  nana  le  mie  vissere  . .  .  tàta-tàta,  si  anea  la 

tàta  vien  in  nana,  anche  la  tàta.  —  Senti,  sangue  mio . .  .  senti  el 

papà  che  ciaina.  —  Care  le  mie  vergogne.  —  El  mio  leon  de  San  Marco. 
—  El  mio  splendor.  —  El  mio  firmamento.  —  El  mio  paradiso.  —  El  mio 
bagarin  (che  équivale  a  bambinello,  e  a  qualche  altra  cosarella  del  bam- 
bino).  —  Caro  quel  muso  da  basi.  —  Caro  el  mio  bisu!  Proprio  me 
biscola  el  polmon  a  vèdarte.  (Questa  frase  è  degna  di  Zola,  corne  di  Gol- 
doni  che  in  una  delle  sue  commedie  F  ha  fatta  sua.  Non  saprei  davvero 
trovarne  un’ altra  nella  lingua  italiana,  che  valga  con  tanta  vivezza  a 
significare  quella  sensazione  corne  di  ondeggiamento,  che  senti  ne’visceri 
del  petto,  durante  un’  intima  e  grande  allegrezza.)  —  Ma  sastu  che  ti 
pesi,  castelo  de  creatura.  Bambin  de  Dio,  ecola  qua  la  marna,  Bambin  Gesù; 
no  star  più  a  sigar,  el  mio  presepio . .  ti  ga  perso  meza  ose.  —  Povareto 
el  mio  scoriio  (consumato),  ti  me  cavi  el  cuor  a  vèdarte.  —  Cossa  galo  el 
mio  viso  da  compassion  ?  no  te  dago  che  late  afanà,  ah,  la  mia  creatura  !... 

Insomma,  corne  Parte  ti  fa  ammirare  la  città,  il  dialetto  ti 
induce  ad  amare  gli  abitanti.  Il  loro  animo  dolce  e  leale  non 
è  turbato  da  spiriti  malvagi  di  odio  e  di  vendetta;  essi  non 
conoscono  neppure  un  segno  di  quella  mimica  tremenda  che 
forma  la  caratteristica  di  altri  paesi  dagli  animi  finti,  bollenti, 
vendicativi,  sanguinari.  Il  loro  dialetto  è  una  sola  carezza. 


VISITANDO  LA  CITTÀ 


EL  lettore,  che  puô  disporre  di  mag- 
gior  tempo  di  quello  che  gli  concéda 
solo  una  rapidissima  corsa  per  le  cose 
salienti  già  da  noi  accennate,  abbiamo 
ripartite  in  sette  giorni  le  visite  per 
la  città.  Gli  itinerari  —  che  facciamo 
precedere  dalle  norme  dei  Servizi  Pub - 
blici  —  hanno  tutti  un  punto  di  par- 
tenza  supposto  nei  pressi  di  S.  Marco.  Dopo  P  indicazione  del 
monumento,  segue  in  corsivo  il  nome  delP  autore,  P  epoca  di 
costruzione  e  lo  stile.  Le  chiese  sono  indicate  col  solo  nome 
del  patrono.  Le  abbreviazioni  sono  spiegate  dalPapposito  indice. 

SERVIZI  PUBBLICI  -  NORME  E  TARIFFE 

Gondole  e  battelli. 

Le  gondole  o  battelli  sono  ad  uno  o  a  due  remi,  portano  il  numéro  di 
ruolo  municipale  a  destra  ed  a  sinistra  délia  prua  e  si  noleggiano  per 
una  corsa  o  ad  ora.  —  Domandare  al  gondoliere  il  suo  seontrino,  e  in 
qualsiasi  caso  di  contestazione,  fare  immediato  reclamo  al  posto  dei  Vi- 
gili  più  vicino,  o  al  Comando  del  corpo  dei  Vigili  urbani  presso  il  Mu- 
nicipio  unendo  lo  seontrino  ritirato  dal  gondoliere. 

Servizio  di  nolo  nella  Città  e  Circondario. 

1.  Per  un’ ora,  o  meno,  compresa  la  corsa  dalla  Stazione  fer- 

roviaria  a  qualsiasi  punto  délia  città,  o  viceversa,  .  .  .  L.  i.— 

2.  Per  ogni  ora,  o  meno,  dopo  la  prima  ora  di  servizio  .  .  „  —.50 

3.  Per  un  servizio  di  ore  10  continue . „  5.— 

4.  Per  ogni  capo  di  bagaglio  che  non  si  porti  a  mano,  preso 

alla  riva  di  imbarco  e  posto  a  terra . ,,  —.20 

Di  notte,  c.  30  in  più  per  ogni  ora  e  per  ogni  barcaiuolo. 

Traghetti  nelle  città  e  isole  vitine. 

5.  Da  una  sponda  all’altra  del  Canal  Grande . L.  —.05 

6.  Da  S.  Canciano  o  dalle  Fondamente  Nuove  a  Murano  od 
al  Cimitero,  o  viceversa 


—  .30 
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7.  Dai  Giardini  Pubblici  a  S.  Anna  al  Lido  (o  a  San  Nicolô  o 

a  S.  M.  Elisabetta)  o  viceversa . L. 

8.  Dalle  Zattere  e  Spirito  Santo  alla  Giudecca,  o  viceversa  .  „ 

9.  Dalle  Zattere  e  Spirito  Santo  ai  bastimenti  e  piroscafi  nel 

Canale  délia  Giudecca . . 

10.  Dalla  Punta  délia  Dogana  o  dal  Molo  alla  Giudecca  (Zitelle) 

o  viceversa . n 

11.  Dal  Molo  alla  Giudecca  (Redentore)  o  viceversa  .  .  .  .  „ 

12.  Dal  Molo  a  S.  Giorgio  Maggiore  od  alla  Punta  délia  Do¬ 
gana,  o  viceversa . . 

13.  Dal  Molo  a  qualunque  punto  délia  Riva  degli  Schiavoni 

fino  ai  Pubblici  Giardini . „ 

Di  notte,  il  doppio,  pei  traghetti  n.  5-13. 

14.  Dal  Molo  ai  bastimenti  o  piroscafi  nel  Canale  di  S.  Marco 

fra  la  Punta  délia  Dogana  e  il  Ponte  del  Vin,  o  viceversa, 
sia  di  giorno  che  di  notte . „ 

15.  Dai  traghetti  délia  Trinità,  Dogana,  S.  Marco,  Giardino 
Reale,  Ponte  délia  Paglia  fino  ai  bagni  galleggianti  nel  ba- 
cino  di  S  Marco,  o  viceversa,  sia  di  giorno  che  di  notte  ,, 

Avvertenze. 


—  .60 

-•15 


—  .20 

-•30 


-•15 

-  50 
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1.  I  servizi  indicati  dal  N.  1  al  15  inclusivamente,  quando,  o  per  dispo- 
sizione  del  Regolamento,  o  per  richiesta  dei  privati,  vengano  pre- 
stati  a  due  remi,  saranno  pagati  al  prezzo  doppio  di  quello  di  tari  fia. 

2.  La  durata  délia  notte  viene  calcolata  dalP  ora  dell’  accensione  a 
quella  dello  spegnimento  dei  fanali  délia  pubblica  illuminazione. 

3.  Di  regola  non  si  potranno  trasportare  più  di  quattro  persone  colla 
gondola,  nè  più  di  sei  col  battello.  —  Nei  casi  eccezionali,  e  per 
un  massimo  di  sei  persone  in  gondola  e  di  otto  in  battello,  si  dovrà 
pagare  una  metà  in  più  del  prezzo  di  tariffa. 

4.  Nel  circondario  délia  Città  sono  comprese,  oltre  alla  Giudecca,  e 

S.  Giorgio  Maggiore,  le  Isole  di  S.  Servilio,  S.  Clemente,  S.  Lazzaro, 
S.  Giorgio  in  Alga,  S.  Secondo,  S.  Angelo  délia  Polvere,  la  Sacca 
Sessola,  le  Grazie,  il  Lido,  S.  Michèle  di  Murano  (Cimitero)  e  Murano. 

Fuori  di  questo,  il  prezzo  sarà  aumentato  di  c.  15  per  ogni  ora,  o  fra- 
zione  di  ora,  e  per  ogni  barcaiuolo. 

5.  Per  un  servizio  non  contemplato  dalla  présente  tariffa,  corne  pure 
per  partecipare  a  spettacoli  sull’  acqua  apprestati  dal  Municipio,  o 
ricorrenti  per  consuetudine,  si  dovrà  fare  preventivo  contratto. 

Vaporetti  (detti  anche  Tram) 

Società  Veneta  Lagunare. 

Dalla  stazione  ferroviaria  e  da  S.  Chiara  fino  ai  Giardini  pubblici  per- 
correndo  il  Canalgrandef  servizio  dalle  6,45  ant.  fino  a  sera. 

Tariffa  c.  10  per  persona  e  da  una  ad  altra  delle  seguenti  stazioni: 

1.  S.  Chiara  (estremo  limite  del  Canale).  —  2.  S.  Lucia  (ferrovia).  — 
3.  Fondamenta  Scalzi  (ferrovia  .  —  4.  S.  Geremia.  —  5.  Museo  Civico.  — 

6.  Cà  d’ oro.  —  7.  La  Cerva  (Ponte  Rialto).  —  8.  Riva  del  Carbon.  — 
9.  Pasina  S.  Silvestro.  —  10.  Corte  dell’Albero.  —  11.  S.  Tomà.  —  12. 
Accademia  di  Belle  Arti.  —  13.  Calle  Valaresso.  —  14.  S.  Zaccaria  (Riva 
Schiavoni).  —  15.  Ponte  délia  Veneta  Marina.  —  16.  Giardini  pubblici. 

Nei  mesi  di  Giugno,  Luglio  e  Agosto  viene  attivato  un  servizio  diretto 
da  S.  Chiara,  estremo  approdo  nel  Canalgrande  dopo  la  stazione  ferro¬ 
viaria,  al  Lido  (Stazione  balneare)  con  la  tariffa  di  cent.  20  per  persona. 

Dalla  Riva  degli  Schiavoni ,  di  fronte  ail’ Hôtel  Danieli,  partenza  ogni 
ora  per  l’isola  di  S.  Giorgio  Maggiore,  Giudecca,  Zattere  fino  al  Cotoni- 
ficio ,  dalle  6  ant.  a  sera,  c.  10. 
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Fra  le  Zattere  e  la  Giudecca  servizio  continuo  dalle  5  aile  23,  c.  5. 

Fra  Venezia ,  il  Cimitero  di  S.  Michèle  e  Y  isola  di  Murano  e  viceversa, 
dalle  6  aile  20,30,  ogni  mezz’ora,  c.  10. 

Per  altre  linee  lagunari,  gite  a  Burano ,  Torcello,  ecc.,  rivolgersi  aile 
stazioni  dei  battelli  a  vapore  lungo  il  Canalgrande. 

Altro  battello  a  vapore  conduce  dalla  Riva  degli  Schiavoni ,  presso  il 
monumento  a  V.  E.,  a  5.  Nicolo  di  Lido  e  viceversa,  ogni  ora  dalle  7  V2 
nei  mesi  di  Maggio,  Giugno,  Luglio,  Agosto  e  Settembre,  c.  10. 

Guide  ( Ciceroni ). 

Le  Guide ,  o  Ciceroni,  portano  un  distintivo  e  sono  munite  di  patente 
municipale  risultante  da  apposito  libretto  che  contiene  alcune  pagine  in 
bianco  per  gli  eventuali  reclami. 

Vi  sono  poi  guide  anche  presso  gli  alberghi,  riconosciute  dal  Municipio, 
ma  non  portano  alcun  distintivo  e  non  sono  soggette  alla  tariffa  per  le 
altre  guide,  dipendendo  esclusivamente  dall’albergatore.  Pei  reclami  con- 
tro  tali  guide,  rivolgersi  all’albergatore. 

Il  forestière  che  voglia  servirsi  di  guide  au  torizzate ,  domandi  prima 
di  vedere  la  patente  ed  il  libretto  rilasciati  dal  Municipio,  e  prenda  nota 
del  nome  délia  guida.  Egli  deve  dare  alla  guida  stessa  précisa  indicazione 
dei  monumenti  pubblici  e  dei  luoghi,  stabilimenti,  ecc.,  ecc.,  che  desidera 
visitare  e  se  ad  onta  di  cio  essa  tentasse  condurlo  a  stabilimenti,  fon- 
dachi,  negozi,  diversi  dagli  indicati,  il  forestière  dovrà  fare  reclamo  im- 
mediato  al  Municipio,  oppure  all’Ispettore  del  Corpo  dei  Vigili  urbani 
presso  il  Municipio  stesso,  od  ai  posti  di  sestiere  dei  Vigili  che  sono  qui 
sotto  indicati,  od  ai  Vigili  di  servizio  nei  vari  punti  délia  città. 

Estratto  dal  Regolamento  per  le  Guide  Pubbliche. 

4.  Alla  persona  dichiarata  idonea,  sarà  rilasciata  a  spese  sue  la  pa¬ 
tente  in  apposito  libro  numerato,  che  dovrà  esibire  ad  ogni  richiesta  sia 
dei  forestieri,  i  quali  potranno  iscrivervi  i  loro  reclami,  sia  degli  Agenti 
Municipali,  e  délia  Pubblica  forza. 

5.  Le  guide  non  potranno  offrire  i  loro  servizi  altro  che  nelle  pubbli¬ 
che  vie,  e  air  ingresso  degli  edifizi  pubblici.  È  loro  assolutamente  proi- 
bito  di  seguire  a  taie  scopo  i  forestieri .  . .  e  di  insistere  in  qualunque 
modo  per  ottenere  la  preferenza. 

Tariffa. 

1.  Per  la  prima  ora,  anche  non  compiuta,  per  ogni  Guida.  .  L.  2. — 

2.  Per  ogni  mezz'ora  successiva . „  0.50 

3.  Per  un  servizio,  corne  sopra  di  mezz'ora  o  meno  .  .  .  „  1.50 

NB.  —  Non  si  possono  esigere  mercedi  superiori  a  quelle  sopra  fis- 

sate,  qualunque  sia  il  numéro  delle  persone  condotte  da  una  sola  guida. 

La  présente  tariffa  non  è  applicabile  aile  guide  che  accompagnano  i 
forestieri  per  diretta  commissione  degli  albergatori,  nè  a  quelle  che,  au- 
torizzate  dalle  rispettive  amministrazioni,  fanno  il  servizio  delf  interno 
dei  Musei  e  Monumenti. 

Lido.  —  Stazione  balneare. 

Dalla  Riva  degli  Schiavoni  (Ponte  délia  Paglia)  al  Lido  e  viceversa  : 

Aprile  e  Maggio:  da  Venezia:  dalle  8  aile  18,  ogni  ora.  —  Dal  Lido  : 
dalle  8  */2  aile  18  a/2  ogni  ora.  Nei  festivi:  ogni  mezz'ora  a  partire  dalle  13, 
tanto  da  Venezia  che  dal  Lido. 

Giugno,  I.  quindicina  :  da  Venezia  :  dalle  7  aile  13,  ogni  ora  e  dalle  13 
aile  20,  ogni  mezz'ora.  —  Dal  Lido  :  dalle  7  V2  aile  13  V2.  ogni  ora  e  dalle 
13  V 2  aile  20  V2,  ogni  mezz*ora. 


6 


—  82  — 


Giugno,  IL  quindicina:  da  Venezia:  dalle  7  aile  13,  ogni  ora  e  dalle  15 
aile  21,  ogni  mezz*  ora.  —  Dal  Lido  :  dalle  7  V2  aile  13  x/2>  ogni  ora  e 
dalle  13  1/2  aile  21  1I2,  ogni  mezz*ora. 

Luglio  e  Agosto:  da  Venezia:  dalle  6  aile  23  e  dal  Lido:  dalle  6  1/2 
aile  23  ij2,  ogni  mezz* ora  ed  eventualmente  ogni  20  minuti. 

Settembre  :  da  Venezia:  dalle  7  aile  13  ogni  ora  e  dalle  13  aile  21  ogni 
mezz* ora.  —  Dal  Lido:  dalle  7  1/2  aile  13  V 2  e  dalle  13  1I2  aile  21  1/2 

ogni  mezz*  ora. 

Tariffa  : 

Sola  Andata,  c.  15  —  Andata  e  ritorno,  c.  30.  —  Biglietti  con  servizio 
comulativo:  Andata  e  ritorno  col  piroscafo  ed  ingresso  allô  Stabilimento 
Bagni,  c.  50  —  Piroscafo,  tramway  ed  ingresso  allô  Stabilimento  Bagni, 
c.  60  —  Piroscafo,  tramway,  ingresso  allô  Stabilimento  e  bagno,  L.  1.30. 

All’approdo  a  S.  Maria  Elisabetta  di  Lido  sono  pronte,  in  coincidenza 
colLarrivo  del  piroscafo,  le  carrozze  del  Tramway  a  cavalli  e  vetture 
per  gite  di  piacere  con  questa  tariffa  : 

Tramway  :  dal  Piazzale  di  S.  M.  Elisabetta  allô  Stab.  Bagni ,  o  vice- 
versa,  c.  10. 

Omnibus  :  dal  Piazzale  suddetto  al  Bagno  popolare,  o  viceversa,  c.  15  ; 
ed  al \*  Ospizio  marino ,  o  viceversa,  c.  30,  per  ogni  persona. 

Vetture:  dal  Piazzale  di  S.  M.  Elisabetta  allô  Stab.  Bagni  del  Lido,  o  vi¬ 
ceversa,  fino  a  quattro  persone,  c.  50;  al  Bagno  popolare  od  al V  Ospizio 
marino ,  o  viceversa,  fino  a  due  persone,  c.  50;  oltre  a  due  persone  e  non 
più  di  quattro,  L.  1.  —  Gita  dal  Piazzale  di  S.  M.  Elisabetta  a  S.  Nicclo 
di  Lido,  andata  e  ritorno  fino  a  quattro  persone  con  fermata  di  un’ora 
e  non  oltre,  L.  2.50;  ogni  ora  successiva,  L.  1;  a  Malamocco ,  andata  e  ri¬ 
torno  fino  a  quattro  persone  con  fermata  non  più  di  un'ora,  L.  5;  ogni 
ora  successiva,  L.  1  ;  agli  Alberoni ,  andata  e  ritorno  fino  a  quattro  per¬ 
sone  con  fermata  non  più  di  un’ora  ;  L.  8;  ogni  ora  successiva,  L.  1.  — 
Omnibus  da  S".  M.  Elisabetta  a  *S.  Nicolo  di  Lido ,  o  vie.,  per  pers.  c.  30. 

Municipio.  —  s.  Luca,  Riva  del  Carbon  —  Pal.  Farsetti  e  Loredan. 

Vigïli  Urbani.  —  Comando  del  Corpo:  Residenza  Municipale.  Pal.  Lo¬ 
redan.  —  Sezioni:  Sestiere  di  Castello  :  Campo  délia  Tana,  2124-2125  — 
di  Cannaregio :  Pal.  Diedo  S.  Fosca,  2386  —  di  S.  Croce :  S.  Giacomo 
dall'Orio,  1704  —  di  5.  Polo:  Pescheria  Rialto,  1667  —  di  Dorsoduro  : 
S.  Trovaso  Pal.  Nani,  1884. 

Poste  —  Ufficio  centrale:  Rialto,  Fontego  dei  Tedeschi,  Pal.  Loredan. 

Succursali :  1.  Ferrovia  (Stazione)  —  2.  Castello,  Fondamenta  Arsenale  — 
3.  Archivio  dei  Frari  —  4.  Campo  S.  Moisè. 

Telegrafo  —  Ufficio  centrale:  S.  Marco,  Bocca  di  Piazza. 

Succursali  :  1.  S.  Sofia,  ViaVittorio  Emanuele  —  2.  Archivio  dei  Frari  — 
3.  Fondamenta  Arsenale  —  4.  Giudecca,  Fondamenta  S.  Eufemia. 

Telefono  —  Ufficio  centrale:  Campo  S.  M.  del  Giglio,  Pal.  Swift. 

Poste  telef.  pubb.  a  pagam.:  1.  Ferrovia  S.  Lucia,  Arrivopasseggierie  G.  V. 
—  2.  Id.,  Piccola  Velocità  —  3.  Marittima  R.  Dogana  e  Magazzini  —  4.  Sa- 
lute,  R.  Dogana  Centrale  —  5.  Angelo  Raffaele,  Punto  Franco. 

Tariffa  per  ogni  comunicazione  di  y  minuti: 

i.°  Dalla  Posta  Telefonica  ad  un  abbonato  délia  Rete  Urbana,  c.  10. 

2.0  Da  una  posta  ad  un'altra  délia  Rete  Urbana,  c.  25. 

Esigere  dal  fattorino  per  ogni  pagamento  il  relativo  biglietto  prima 
che  abbia  principio  la  comunicazione,  per  essere  esibito  agli  agenti  délia 
Società  incaricati  del  controllo. 
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Chiunque  si  rifiutasse  ad  esibire  il  biglietto  o  la  tessera  di  riconosci- 
mento,  sarâ  dichiarato  in  contravvenzione  e  tenuto  al  pagamento  di 
una  multa  pari  a  io  volte  la  tassa. 

I  reclami  contro  il  fattorino  devono  essere  diretti  unicamente  alla  Di- 
rezione  specificando  chiaramente  i  motivi  che  li  provocarono. 

Le  corrispondenze  con  le  poste  telefoniche  non  possono  durare  piit 
di  s  minuti,  trascorsi  i  quali  V  ufficio  toglierà  la  comunicazione  passan- 
dola  agli  abbonati  per  turno  di  richiesta. 

Non  sono  permesse  dalle  poste  telefoniche  comunicazioni  con  le  Au- 
torità,  se  il  richiedente  non  è  conosciuto  o  non  si  faccia  conoscere,  ed 
assuma  piena  responsabilità  degli  efifetti  délia  comunicazione  stessa. 

Ferrovia  —  Agenzia  di  Città:  Informazioni  ferroviarie  gratuite.  Tim- 
bratura  e  vendita  biglietti  ferroviari  d’ogni  specie  per  qualsiasi  destina- 
zione.  Spedizione  bagagli  e  merci. 

Ufficio  centrale:  Piazza  S.  Marco,  Procuratie  Vecchie,  118-119. 

Ufficio  succursale  :  Rialto,  Riva  del  Carbon,  4790,  rimpetto  al  pontone 
del  vaporetto  per  la  ferrovia. 

Consoiati. 

Argentina  —  Campo  S.  Canciano,  5636. 

Austria-Ungheria  —  S.  Polo,Campiello  delle  Erbe,  2004,  P.  Dubois-Bianchini. 
Belgio  —  SS.  Gio.  e  Paolo,  Calle  delle  Erbe,  6120  a. 

Brasile  —  Campo  S.  Maria  Formosa,  5250,  Pal.  Malipiero. 

Columbia  —  S.  Samuele,  Salizzada,  3358. 

Costarica  —  S.  Samuele,  Corte  del  Duca,  3056. 

Danimarca  —  S.  Vio,  Palazzo  Balbi-Valier. 

Dominica  —  S.  Leonardo,  Calle  S.  Antonio,  1566  C. 

Equatore  —  S.  Marco,  Calle  del  Cappello,  174. 

Francia  —  S.  Polo,  2032,  Pal.  Grimani. 

Ger mania  —  S.  Salvatore,  Ponte  delle  Ballotte,  4700. 

Giappone  —  S.  M.  Formosa,  Calle  del  Dose. 

Granbretagna  —  S.  Felice,  Calle  del  Traghetto,  3698. 

Grecia  —  S  Gio.  in  Bragora,  Calle  délia  Pescheria,  3973. 

Guatemala  —  S.  Luca,  Calle  delle  Colonne,  4394. 

Haiti  —  S.  M.  del  Giglio,  Piscina,  2057. 

Liberia  —  S.  M.  del  Carminé,  Fond.  Malcanton,  3440. 

Messico  —  S  Apollinare,  Traghetto  délia  Madonetta,  1430. 

Monaco  —  SS.  Apostoli,  Via  Vittorio  Emanuele. 

Nicaragua  —  S.  M.  del  Giglio,  Via  22  Marzo,  2399. 

Olanda  —  Campo  S.  M.  Formosa,  5240,  Pal.  Malipiero. 

Paraguay  —  S.  Angelo,  Corte  dell’Albero,  3870,  Pal.  Porto. 

Périt  —  S.  M.  del  Giglio,  Calle  del  Traghetto  délia  Salute,  2215. 
Portogallo  —  S.  Zaccaria,  Calle  del  Rimedio,  4421. 

Romania  —  Fondamenta  S.  Lorenzo,  5106 

Russia  —  S.  Biagio,  Ponte  délia  Veneta  Marina,  2146. 

5.  Domingo  —  S.  Salvatore,  Calle  delle  Ballotte,  1868. 

Serbia  —  S.  Angelo,  Corte  dell’Albero,  3879. 

5.  Marino  —  Campo  di  S.  M.  Gloriosa  dei  Frari,  3001. 

Spagna  —  S.  M.  del  Giglio,  Fondamenta  Duodo  o  Barbarigo,  2508. 

Stati  Uniti  d’ America  —  S.  Luca,  Campo  délia  Chiesa. 

Svezia  e  Norvegia  —  S.  Stefano,  Campo  Francesco  Morosini,  2807. 
Svizzera  —  S.  Canciano,  Corte  del  Leon  Bianco,  5533,  Pal.  Da  Mosto. 
Turchia  —  S.  Silvestro,  Rio  Terrà,  1095. 

Uraguay  —  S.  Apollinare,  Traghetto  délia  Madonetta,  1430, 

V enezuela  —  S.  Luca,  Calle  delle  Colonne,  4394. 
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PRIMO  GIRO 

Piazza  S.  Marco  -  È  il  salone  di  ricevimento  di  Venezia,  è  la 
più  bella  piazza  del  mondo.  Misura  m.  175,70  in  lungh.,  e  56,50 
in  largh.  al  fondo  ,  aprendosi  fino  a  82  m.  verso  la  Basilica 
(vedi  :  I  piccioni). 

Questa  piazza  si  riduceva  anche  a  campo  di  tornei  e  di  giostre,  cui 
concorrevano  principi  e  re.  11  doge  assisteva  sopra  un  palco  dove  ora 
trovansi  i  cavalli  di  bronzo.  Alla  solenne  giostra  datasi  per  festeggiare 
il  ricupero  di  Candia,  sotto  Celsi,  doge  58.0  (1364)  prese  parte  il  re  di 
Cipro  con  Jacomo  dal  Verme,  reduce  dair  impresa  di  Candia,  figlio  di 
Lucliino ,  molto  amato  ed  onorato  dal  Petrarca,  che  sedeva  alla  destra  del 
doge  fra  i  più  alti  dignitari  délia  Repubblica. 

Procuratie  vecchie  -  Pietro  Lombarde >,  XV,  le  aggiunte  del 
2.0  piano,  continuate  da  Bartolommeo  Buonoy  non  bergamasco, 
ma  veneziano}  e  ultimate  da  Guglielmo  Bergamasco  nel  1517. 
Occupano  il  lato  nord  délia  piazza,  con  fronte  di  152  m.  e  conta 
50  arcate.  Vi  abitavano  i  procuratori  di  S.  Marco. 

Procuratie  nuove  -  Scamozziy  1584.  Occupano  il  lato  sud;  ser- 
vivano  pure  di  abitazione  agli  otto  procuratori  di  S.  Marco,  ed 
ora  è  Palazzo  Reale.  Il  lato  ovest  délia  piazza  è  opéra  di  Giu¬ 
seppe  Soli}  1810,  erettasi  sulParea  delP  antico  tempio  di  S.  Gemi- 
niano,  con  infelice  idea  demolito,  essendo  opéra  del  Sansovino. 

Torre  dell’orologio  -  Pietro  Lombardo ,  1496.  Riccamente  rive- 
stita  di  marmi  greci  e  d’ oro,  porta  la  gran  campana  su  cui 
battono  automaticamente  due  figure  in  bronzo,  chiamate  mori. 

Nell’ottava  dell’Ascensione  e  in  certe  feste  solenni  si  aprono  gli  spor- 
telli  laterali  alla  statua  délia  Vergine  e  ne  esce  un  angelo  che  accosta 
la  tromba  alla  bocca,  seguito  dai  magi  che  s'inchinano  al  loro  passaggio. 
Il  meccanismo  è  di  Giampaolo  e  Gian  Carlo  Rinaldi  da  Reggio. 

Sotto  Parco  il  visitatore  non  manchi  di  soffermarsi  per  ab- 
bracciare  P  insieme  dello  spettacolo  architettonico  che  gli  si 
présenta  innanzi,  di  effetto  superiore  a  qualsiasi  fantasia. 

Piazzetta  dei  Leoni  -  I  due  leoni  in  rosso  antico  vi  vennero 
posti  dal  doge  Mocenigo,  1779,  vicino  alla  g\kchiesa  di  S.  Basso 

Piloni  -  Alessandro  Leopardiy  1505.  Bronzi  splendidi  allusivi  ai 
regni  di  Cipro,  Candia  e  Morea.  Vi  si  inalberavano  gli  stendardi 
délia  Repubblica,  ed  ora  la  bandiera  nazionale,  nelle  solennità. 

Campanile  -  Nicolo  Barattieriy  1180,  e  un  Monta gnay  1329,  pure 
essendosi  gettate  le  fondamenta  fino  dall’888  (o  91 1).  Colpito 
dal  fulmine  più  volte  ebbe  diversi  ristauri.  Alt.  m.  98,6,  largh. 
m  12,8  alla  base  e  m.  9  alla  cella.  Intorno  alla  base  eranvi 
botteghe  incendiatesi  nel  1436  e  rifatte,  ma  poi  definitivamente 
tolte  non  molti  anni  sono. 
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Per  una  comoda  rampa  si  sale  (ingr.  c.  io)  alla  sommità,  da 
cui  si  gode  il  panorama  di  Venezia,  che  si  présenta  perô  meno 
maestoso  di  quello  dal  campanile  di  S.  Giorgio  Maggiore. 

Dall’alto  délia  Torre  entro  una  gabbia  sospesa  ad  una  trave  rinchiu- 
devansi  i  preti  rei  di  gravi  delitti,  supplizio  abolito  nel  1518. 

Loggetta  :  Sansovino ;  1540,  sulP  antica  rovinata  dal  fulmine 
nel  1489.  È  tutta  un’  allegoria  délia  grandezza  délia  Repub- 
blica.  Statue  in  bronzo  :  Pallade,  Apollo,  Mercurio  e  la  Pace, 
pure  del  Sansovino ;  bassorilievi  in  marmo  di  Girolamo  da  Fer- 
rara,  XV;  cancelli  in  bronzo  di  Antonio  Gai}  1750. 

Basilica  di  S.  Marco  —  Non  crediamo  vi  sia  al  mondo  un  mo- 
numento  che  raccolga,  in  uno  spazio  relativamente  ristretto,  una 
mescolanza  di  stili  bisantino-arabo-gotico  cosï  spiccatamente 
disparati,  e  che  dia  nel  suo  insieme  un’ armonia  di  linee  e  di 
colori  più  mirabilmente  estetica. 

Prima  di  Giustiniano  Partecipazio,  827,  non  si  hanno  notizie  sicure. 
Buono  Tribuno  da  Malamocco  e  Rustico  da  Torcello,  nobili  veneziani, 
che  avviarono  grandi  traffici  con  l’Egitto,  ad  onta  del  divieto  del  doge, 
per  farsi  perdonare  la  loro  grave  mancanza,  trafugarono  il  corpo  di 
S.  Marco  e  da  Alessandria  lo  portarono  a  Venezia.  Dogava  Giustiniano , 
principe  molto  pio,  che  decreto  l’erezione  di  una  chiesa,  fabbricando 
tosto  una  cappella  in  un  angolo  del  palazzo  ducale  per  collocarvi  prov- 
visoriamente  la  preziosa  salma  dell’  evangelista.  Distrutta  la  quai  chiesa 
dair  incendio  scoppiato  con  la  rivolta  del  popolo  contro  la  tirannia  del 
doge  Candiano  V,  g~]6,  Pietro  Orseolo  I}  di  poi  santificato,  imprese  la  defi- 
nitiva  costruzione  délia  Chiesa  di  S.  Marco,  terminata  nel  1071,  dogando 
Domenico  Selvo.  Questi  si  puô  considerare  il  quarto  e  l’ultimo  fondatore; 
a  lui  si  debbono  le  prime  incrostazioni  di  marmi  preziosi  e  dei  mosaici, 
che  hanno  destato  e  destano  l’ainmirazione  del  mondo,  benchè  rinnovati 
in  seguito  ai  guasti  dei  ripetuti  incendi  (1106,  1230,  1419  e  1429).  La 
chiesa  fu  consacrata  solennemente  nel  1085  sotto  Vitale  Falier ,  per  quanto 
si  pué  dedurne  dalle  cronache,  non  concordi  su  queste  ultime  due  date. 

Oltre  essere  la  casa  di  Dio,  era  il  luogo  dove  si  trattavano 
gli  affari  del  Comune,  si  deliberava  délia  guerra  e  délia  pace, 
si  ricevevano  ambasciatori,  formava  Scuola,  Museo  e  Gaileria 
nazionale.  Da  qui  Pinfinità  e  la  varietà  degli  ornamenti  di  ogni 
genere,  di  rito,  di  costume,  di  epoca. 

La  chiesa  divenne  Basilica,  caduta  la  Repubblica. 

“  Nel  vetusto  S.  Marco,  la  meraviglia  massima  delle  meraviglie  veneziane, 
è  una  mescolanza  di  tutti  gli  stili  e  di  tutte  le  idee  che  quegli  stili,  secondo 
alcuni,  dovrebbero  rappresentare  ;  l’arte  cristiana  vi  transige  colla  pagana, 
le  incondite  stranezze  dell’impero  basso  contaminano  spesso  i  simboli  cri- 
stiani,  la  cupola  orientale  gira  sugli  archi  latini,  la  colonna  greca  posa 
sulle  costruzioni  bisantine.  —  La  critica  inesorabile  che  è  fida  al  bello 
assoluto  e  lo  trova  nella  sola  unità  poderosa,  s’indispettisce  di  tali  me- 
scolanze  ;  ma  v’è  quell’altra  critica  più  grande,  più  intellettuale,  più  li¬ 
berale,  che  trova  quell’edificio  d’un  valore  inestimabile  per  le  sue  varietà 
appunto  e  perché  î’architettura,  essendo  un  libro  di  granito,  corne  disse 
il  poeta,  tanto  più  quel  libro  è  prezioso,  quanto  più  fatti  ricorda  délia 
storia  di  un  popolo.  “  G.  Rovani,  Cento  Anni,  ed.  Rechiedei,  Milano.  „ 

La  sua  planimetria  présenta  la  forma  di  una  croce  greca. 
La  grande  cupola  centrale  di  14  m.  di  diametro  è  coronata 


Basilica  di  S.  Marco.  Cuspide  delParco  centrale  délia  facciata. 
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da  4  più  piccole  sui  rispettivi  lati  délia  croce.  Dalla  porta  ma g- 
giore  al  presbiterio  misura  m.  76,50  ;  dagli  estremi  délia  cro- 
ciera,  in  largh.  m.  62,60;  il  circuito  è  di  ni.  330,50. 

Malgrado  la  fusione  di  vari  stili,  non  si  potrebbe  ideare  un 
insieme  più  caratteristicamente  veneziano  di  quello  che  pré¬ 
senta  la  facciata  del  tempio.  A  dare  una  pallida  idea  délia  ric- 
chezza  e  del  gusto,  nello  spazio  limitato  a  noi  concesso,  illu- 
striamo  un  dettaglio  délia  cuspide  delb  arco  centrale,  tolto  da 
una  tavola  délia  splendida  pubblicazione  delPOngania:  La  Ba- 
silica  di  S.  Marco  in  Venezia  illustrata  nella  storia  e  nelP  arte 
da  scrittori  Veneziani.  Qui  cade  veramente  il  caso  di  dire  che 
a  tanta  opéra  nullum  par  elogium . 

I  quattro  celebri  cavalli  in  bronzo,  anzi  in  rame  dorato,  hanno  fatto 
molta  strada.  DaU’arco  di  trionfo  di  Nerone  a  Roma  passarono  a  Bisanzio 
con  Costantino,  ritornarono  in  Italia  nel  1206  speditivi  a  Venezia  da  Marino 
Zeno  per  essersene  il  Dandolo  già  impossessato  colla  presa  di  Costan- 
tinopoli.  Dopo  avéré  assistito  per  sei  secoli  aile  glorie  délia  Repubblica, 
peregrinarono  a  Parigi  nel  1797,  seguendo  il  carro  dei  vittoriosi  spogliatori; 
dall’arco  di  trionfo  del  Carrousel  furono  testimoni  délia  caduta  del  rapace 
soggiogatore,  e  ritornarono  nel  1815  a  S.  Marco  a  riprendere  il  loro  posto. 

Sul  blocco  in  porfido  con  quattro  figure  a  bassorilievo,  verso 
la  piazzetta,  non  si  hanno  notizie  précisé. 

Nel  peristilio,  dinanzi  la  porta  centrale,  si  osserva  sul  pa- 
vimento  una  lastra  di  marrno  rosso  e  bianco  ove  il  Barbarossa 
s’ inginocchiô  davanti  ad  Alessandro  III  (23  lug'lio  1177),  di- 
cendo:  Non  tibi,  sed  Petro ;  cui  replicava  il  Ponteflce:  Et  Petro 
et  mihi.  Nelle  nicchie,  tombe  dei  dogi  Vitale  Faliero,  1096, 
Marino  Morosini,  1252,  Bartolomeo  Gradenigo,  1342  e  délia  do- 
garessa  Felice  Michiel,  vedova  di  Vitale  Michiel,  mi. 

Fra  i  mosaici  delPatrio,  rimarchevole  quello  soprastante  il 
mon.  a  Bartolomeo  Gradenigo,  che  rappresenta  il  giudizio  di 
Salomone,  opéra  distintissima  di  Vincenzo  Bianchiniy  1538. 

A  destra  delP  atrio,  Cappella  Zeno ,  1515,  mausoleo  in  bronzo 
di  Antonio  Lombardo  e  Alessandro  Leopardo. 

La  porta  a  d.  dell’ ingresso  principale  mette  nel  Battisterio, 
o  cappella  di  S.  Giovanni  Battista,  ove  trovansi  le  tombe  del 
doge  Andrea  Dandolo,  1354,  ultimo  doge  sepolto  in  S.  Marco, 
e  del  doge  Giovanni  Soranzo,  1328.  Dalla  porta  a  sinistra  del 
Battisterio  si  entra  nella  Basilica  e  si  sale  al  Presbiterio  diviso 
dalla  chiesa  con  una  balaustrata  di  marmo.  SulParchitrave,  sta¬ 
tue  di  Jacobello  e  Pierpaolo  dette  Masegney  1394.  In  mezzo,  cro- 
cifisso  di  bronzo,  busti  dei  quattro  evangelisti  di  lacopo  di 
Marco  Benatoy  1394;  ai  lati  del  coro,  sei  bassorilievi  in  bronzo, 
con  fatti  délia  vita  di  S.  Marco,  del  Sansovino,  1546. 

Altar  maggiore  -  Ove  Caterina  Cornaro  fu  adottata  dal  doge 
corne  figlia  délia  Repubblica.  -  Dicesi  contenesse  le  reliquie 
di  S.  Marco,  distrutte  da  un  incendio  nel  976.  —  Pala  d’oro  -  Ric- 
chissimo  e  celebrato  lavoro  di  oreficeria  eseguito  a  Costanti- 
nopoli  nel  976,  per  ordine  del  doge  S.  Pietro  Orseolo,  ristau- 
rato  più  volte  e  ultimamente  nel  1837.  La  parte  posteriore  délia 
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Pala  d*  or o  è  una  delle  più  antiche  pitture  veneziane,  1344, 
eseguita  su  fondo  dorato  da  Maestro  Paolo  con  Luca  e  Gio¬ 
vanni  suoi  figli.  —  Dietro  Taltar  maggiore  a  sinistra,  pregievole 
porta  di  bronzo  del  Sansovino,  che  mette  nella  Sagrestia  adorna 
di  mosaici,  XVI,  e  di  opéré  in  tarsia  di  Antonio  e  Paolo  da 
Mantovay  e  Fra  Vincenzo  da  Veronay  1523. 

Rimarchevoli  anche:  la  cappella  di  S.  Clemente  e  quella 
del  Sacramento,  i’altare  di  S.  Jacopo  e  la  piccola  porta  ad  arco 
moresco  che  mette  nel  Tesoro  -  1530.  Oggetti  prçziosi  del  medio 
evo  délia  oreficeria  bizantina,  avanzo  délia  coliezione  mano- 
messa  nel  1797  (v.  Spogliazioni  e  Vandalismi).  Cattedra  ve- 
scovile,  che  la  leggenda  ritiene  corne  quella  su  cui  sedette 


La  Piazzetta. 


S.  Marco.  Sotterraneo  (cripta)  già  abbandonato  e  murato  in 
parte  per  invasione  delle  acque,  recentemente  ricostruito. 

Piazzetta  -  Libreria  vecchia  del  Sansovino,  1536,  ora  sede 
délia  Caméra  di  Commercio;  air  ingresso  due  cariatidi  colos- 
sali  del  Vittoria.  Gran  salone  dipinto  da  Paolo  Veronese,  cui 
la  Repubblica  fece  dono  di  una  ricca  collana  d’oro.  Verso  il  moto: 
Leone  alato  (vedi),  altra  colonna  con  la  statua  di  S.  Giorgio,  e 
non  di  S.  Teodoro,  corne  qualcuno  erroneamente  dice.  Verso  la 
Basilica,  Pietra  del  bando  importata  da  Acri  nel  1256. 

“  ..  .la  Piazzetta,  observatoire  du  lion  gardien  de  la  République,  et  point 
de  départ  des  expéditions  maritimes  destinées  à  faire  respecter  au  loin 
sa  foi  et  son  pavillon.  C’était  là  que  se  faisaient  les  adieux  et  que  se 
donnaient  les  bénédictions  réciproques  avant  l’embarquement  des  équi- 
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pages;  car  les  galères  expéditionnaires  étaient  mouillées  en  face  du 
lieu  qui  servait  de  théâtre  à  toutes  ces  manifestations,  et  Ton  peut  dire 
que  ce  petit  espace,  résumé  entre  le  palais  ducal,  la  bibliothèque  et  la 
mer,  est,  après  le  forum  des  Romains,  celui  qui  a  été  consacré  par  les 
plus  grands  souvenirs.  „  Rio,  Epilogue  à  V Art  Chrétien. 

Palazzo  Ducale  -  Giov.  e  Bart.  Bon,  1424.  1  Uno  dei  più  splen- 
didi  esemplari  deir  architettura  ogivale.  Fra  le  due  colonne 
di  marmo  rosso  délia  parte  délia  loggia  prospiciente  la  piaz- 
zetta  si  bandivano  le  sentenze  criminali.  Il  lato  di  questa  fac- 
ciata  misura  m.  75  di  lunghezza;  l’altro  verso  la  laguna  m.  71. 

“  La  grandiosa  mole,  che  sembra  niellata  e  cesellata,  la  maestà  sua  e 
la  snellezza,  la  incantatrice  originalissima  venustà  délia  galleria  e  del 
portico,  creazione  delle  fate,  i  capitelli  delle  cento  colonne,  arieggianti 

il  bizantino,  diver¬ 
se  fra  loro  e  mira- 
bili  d’ invenzione  e 
d’ artificio,  V  ardi- 
mento  délia  colon- 
na  d'angolo,  i  ve- 
roni  aerei,  susci- 
tarono  e  suscite- 
ranno  lo  stupore  di 
tutte  le  generazio- 
ni  e  di  tutti  i  popo- 
li.  „  Alberto  Mario. 
Scritti  scelti  e  cu¬ 
ra  ti  d  a  Giosue  Car- 
ducci.  Bologna,  Za- 
nichelli,  1884. 

Addossata  al- 
lato,  la  Porta  dél¬ 
ia  Car  ta  (vedi), 
pure  dei  Bon, 
per  cui  si  entra 
nel  palazzo.  Si 
présenta  la  Sca- 
la  dei  Giganti  di 
Antonio  Rizzo, 

1485,  con  le  statue  colossali  di  Nettuno  e  Marie,  del  Sansovino, 
figuranti  le  forze  di  mare  e  di  terra  délia  Repubblica. 

Dalla  Scala  dJoro  del  piano  superiore  si  accédé  aile  stanze 
degli  avogadori.  Al  piano  nobile  Sala  del  maggior  Consiglio, 
una  delle  più  vaste  e  delle  più  ricche  d*  Europa;  soffitto: 
Apoteosi  di  Venezia,  di  Paolo  Veronese ;  segue  la  Sala  dello 
scrutinio  dove  si  eleggeva  il  Doge.  Quivi  è  la  Biblioteca  Mar- 
ciana  già  fondata  dal  Petrarca  nel  1362  e  arricchita  nel  1468 
dal  Cardinale  Bessarione  con  preziosi  manoscritti  dei  quali 
oggi  si  contano  86oo;  salendo  a  150000  i  volumi.  Museo  archeolo- 
gico:  Caméra  degli  Scarlatti ;  con  camino  lombardesco  del  se- 
colo  XV;  la  Sala  dello  Scudo  col  célébré  mappamondo  di  Fra 
Mauro,  prezioso  monumento  délia  geografia  del  medio  evo; 

1  Descrizione  del  palazzo,  opuscolo  in  vendita  presso  il  custode  a  cent.  50. 


Libreria  vecchia  e  Angolo  del  Palazzo  Ducale. 
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la  Sala  dei  basso-rilievi ;  le  Slanze  priyate  del  Doge ;  la  Caméra 
degli  Stucchi.  A1P  appartamento  superiore,  a  destra  :  Sala  délia 
Bussola,  del  Consiglio  dei  Dieci,  dei  Capit  Sala  delle  quattro 
Porte  e  Sala  dei  Pregadi,  pi ù  tardi  del  Senato ,  nelle  quali  sale, 
corne  in  tutto  il  palazzo,  fungevano  le  magistrature  délia  Re- 
pubblica.  Passando  al  tetto,  alcune  camerette  basse  con  corri- 
doio  esterno  dalle  finestre  praticate  in  ampie  soffitte  denomi- 
nate  i  Piombi.  Vi  si  rinchiudevano  i  rei  dei  più  gravi  delitti. 

Questo  luogo  di  pena  fu  invece  Y  ultimo  asilo  di  sicurezza  per  Gior- 
dano  Bruno,  il  grande  filosofo  ex-domenicano,  che,  dopo  sei  anni  di  re* 
sistenza  per  parte  délia  Repubblica,  venne  dato  in  balia  del  Santo  Offizio, 
il  quale  lo  brucio  vivo  due  anni  dopo  in  Campo  dei  Fiori  a  Roma,  1600. 

Al  piano  terreno  erano  pure  camerucce  in  pietra  rivestite  di 
tavole  d’abete,  rischiarate  da  fioca  luce,  che,  col  secolo  XVII, 
servivano  di  prigione  ed  eran  detti  Pozzi .  Essi  hanno  dato 
luogo  aile  più  fantastiche  inventive  dei  romanzieri.  La  splen- 
dida  facciata  del  Palazzo  verso  il  rio  è  di  Antonio  Rizzo. 

Ponte  dei  sospiri  -  A.  da  Pontey  1589.  Cosï  chiamato  perché  vi 
transitavano  i  condannati  aile  Prigioni  -  Mole  dello  stesso,  austera 
e  greve,  le  cui  condizioni  d’ insalubrité  sono  una  fiaba. 

Zecca  -  Sansovinoy  1536.  Célébré  nella  storia  di  Venezia  per 
le  sue  vaste  officine  e  per  la  lavorazione  dei  metalli.  Col  1870 
fu  chiusa.  Rirnarchevole  la  statua  del  Sole,  simbolo  delPoro, 
sul  pozzo  nel  cortile,  opéra  di  Danese  Cattaneo. 

Sotto  Giovanni  Dandolo,  nel  1285,  appare  il  primo  ducato  d'oro  (v.  ill.), 
più  tardi  chiamato  zecchino,  da  sicla  (zecca)  o  da  sikel  (siclo1.  Questa 
moneta  era  in  tanto  pregio  che  fu 
adottata  da  Genova,  Firenze,  Roma, 
da  qualche  città  délia  Francia,  ecc. 

Ma  in  tempi  ancora  più  remoti  la 
Zecca  di  Venezia  batteva  moneta, 
e  fu  taie  il  suo  credito,  che  anche 
nei  secoli  successivi,  i  principi  esteri 
vi  ricorrevano.  Fin  dal  XIII  secolo 
si  usavano  in  Venezia  due  sorta  di 
lire ,  entrambe  divise  in  20  soldi  ed 
ogni  soldo  in  12  denari ;  sistema  monetario  che  ancora  oggidi  Flnghil- 
terra,  regina  dei  commerci  e  dei  mari,  non  sa  o  non  vuole  abbandonare. 

Giardino  Reale  -  Lungo  la  parte  ovest  del  rnolo,  dopo  la  Zecca. 

Ponte  délia  Paglia  -  1360.  A1F  estremità  est  del  molo;  il  primo 
ponte  di  pietra  costrutto  sulle  rive  ove  approdavano  le  barche 
cariche  di  paglia.  Oltre  il  ponte  délia  Paglia,  Riva  degli  Schia- 
voni,  Palazzo  Bernardo  già  Mocenigo,  ora  Hôlel  Danieli sullo 
stile  del  Palazzo  Ducale.  Vi  soggiornarono  Alfred  de  Musset 
e  Georges  Sand.  Oltre  il  Ponte  del  Vin ,  il  grandioso  Monumento 
a  Vittorio  Emanuele  di  Ettore  Ferrari  di  Roma  (v.  HD,  il  cui 
bronzo  purtroppo  già  manifesta  i  segni  délia  infelice  fusione. 
Internandosi  sulla  piccola  calle,  si  passa  alla  chiesa  di 

S.  Zaccaria  -  Antonio  di  Marcoy  1457-1477.  Splendida  la  facciata 
attribuita  a  Martino  Lombardoy  1472-1490.  Statua  di  S.  Zaccaria, 
alF  ingresso  principale,  di  A.  Vittoria.  Dopo  il  2.0  ait.  a  destra 
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urna  lombardesca  a  Marco  Sanudo  di  A.  Leopardi.  Coro,  lavori 
in  tarsia  dl  Francesco  e  Marco  da  Vicenzay  1464;  due  pale: 
Madonna  e  Santi  di  Palma  il  Vecchio  e  La  nascita  di  S.  Gio¬ 
vanni  Battista  del  Tintoretto.  Cappella  di  S.  Tarasio,  dipinti 
di  Antonio  e  Giovanni  da  Murano,  1442.  Sotto  questa  cappella 
trovasi  una  cripta  appartenente  alla  chiesa  antica,  ove  furono 
sepolti  otto  dogi  dalP836  al  1172.  Presso  la  porta  délia  sacristia, 
monumento  ad  Al.  Vittoria  disegnato  e  scolpito  da  lui  stesso. 
Nella  3a  capp.  del  coro,  pala  di  Giov.  Bellini  :  La  Circoncisione, 
altra  delle  opéré  portate  a  Parigi  nel  1797  dagli  invasori  e  spo* 
gliatori;  ma  fortunatamente  ricuperata  nel  1815  (v.  Spogliazioni 
e  Vandalismi);  2.0  ait.  s.  La  Vergine  col  Bambino  dello  stesso. 

Molto  al  di  là  del  Portone  e  del  campo  di  S.  Zaccaria ,  scorgesi 
il  Palazzo  Trevisan  -  Guglielmo  Bergamasco  (?).  Bianca  Cappello  lo 
acquistô  da  Domenico  Trevisan  nel  1577  e  lo  donô  a  suo 
fratello  Vittore.  Portandosi  alhaltro  ponte  si  domina  il  rio  di 
Canonicay  che  prende  il  nome  di  rio  di  Palazzo ,  lambendo  il 
Palazzo  Ducale  a  destra  e  le  Prigioni  a  sinistra;  i  quali  rii 
sono  attraversati  da  cinque  ponti;  quello  in  cui  si  trova  F  os 
servatore  e  gli  altri  quattro,  Ponte  dei  Consorzi,  Ponte  di  Ca- 
nonica,  Ponte  dei  Sospiri  e  Ponte  délia  Paglia  (v.  p.  42). 

Retrocedendo  pel  calle  délia  Chiesa,  si  va  alla  Chiesa  di 
S,  Giovanni  in  Oleo  (S.  Zani  novo )  -  Fond,  nel  968,  rie.  nel  1320 
da  Bernardino  Ponte ,  fu  ried.  nel  1762  da  Matteo  Lucchesi .  Ta- 
vola  di  Gir.  Dante  coi  SS.  Cosma  e  Damiano,  ed  altra  di 
F.  Maggiotlo}  col  martirio  del  titolare. 

Dal  ponte  storio,  prima  del  ponte  di  Rugagiuffaf  Palazzo  Grima  ni  - 
Michel  Sanmicheli  (?)  XVI.  Disceso  il  ponte,  Palazzo  Malipiero. 
poi  Trevisani,  indi  Cecchini  -  Santé  Lombardo.  Bella  architet- 
tura  con  ricchi  ornati,  guasta  dal  piano  aggiunto  sul  tetto. 
Più  in  là,  Palazzo  Qui rini,  legato  dalFultimo  proprietario,  morto 
nel  1869,  con  libri  ed  oggetti  d’arte,  alFIstituto  letterario.  Poi,  il 
Palazzo  Ruzzins,  ora  Priuli  -Bari.  Monopolay  XVI.  Due  busti  dei 
Ruzzini,  antichi  proprietari.  Indi,  il  campo  e  la  chiesa  di 

S.  Maria  Formosa  -  Rie.  sulParea  antica  da  Marco  Bergamascoy 
1492.  Sopra  l’ingresso:  urna  sepolcrale  di  Vincenzo  Cappello, 
Domenico  da  Salô.  i.°  ait.  d.,  S.  Barbara,  di  Palma  il  Vecchio ; 
2.0  ait.,  Madonna  col  Bambino  e  Santi  del  Vivarini ,  1473.  Capp. 
lat.  d.,  Ultima  cena  di  Leonardo  Bassano.  Appresso,  Ponle  del 
Paradiso,  con  elegante  cuspide  triangolare  racchiudente  la  figura 
délia  Vergine,  XIV.  Pel  calle  del  Paradiso  (v.  ill.)y  alla  chiesa 
di  S.  Lio  (S.  Leone)  -  Fond,  nel  s.  XI  in  omaggio  a  Papa  Leone  IX, 
ried.  nel  1619,  rist.  il  1783.  Sculture  di  Tullio  Lombardo  ;  S.  Gia- 
como,  lavoro  eseguito  dal  Tiziano  negli  ultimi  anni  délia  sua 
vita,  e  che  venne  barbaramente  ristaurato;  i.°  ait.  a  s.,  dipinti 
del  Vecchia  e  del  Tiepolo.  Per  la  calle  alla  chiesa  di  S.  Maria 
délia  Fa  va  -  Ant.  Gaspari,  1705:  lavori  del  Piazzetta.  Preziose 
reliquie  portate  da  Francesco  Morosini  da  Candia. 

Palazzo  Giustinian,  ora  Faccanon  -  XIV.  La  facciata  verso  il 
rio  arieggia  lo  stile  dei  Basegi  e  del  Calendario. 


S  cala  dei  Giganti,  1566.  Ponte  dei  Sospiri, 
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SECONDO  GIRO 


Canalgrande  (Canalazzo) 


È  stata  chiamata  la  pik  bella  strada  del  mondo.  150  palazzi, 
su  un  a  linea  che  si  svolge  per  poco  meno  di  4  chilometri,  par- 
lano  al  visitatore,  nei  loro  differenti  stili,  meglio  di  un  trattato 
di  architettura.  In  nessun’altra  città  c’ è  tanta  ricchezza  di  splen- 
didi  esemplari  dello  stile  ogivale.  E  da  rimarcarsi  la  dimensione 
quasi  uniforme  dei  palazzi  eretti  durante  il  periodo  più  austero 
di  Venezia;  uniformità  imposta  dalla  Repubblica  per  impedire 
la  prevalenza  personale  di  qualsiasi  patrizio,  anche  con  sem- 
plice  pompa  esteriore.  —  Nella  nostra  rapida  rassegna,  che 
comincia  movendo  dal  molo  o  dal  pontone  di  calle  Valaresso, 
dopo  il  nome  sotto  cui  è  più  noto  ciascun  palazzo,  indichiamo 
quello  dei  primitivi  o  più  recenti  proprietari  notevoli,  benchè 
non  abbiano  lasciato  il  loro  nome  alF  edificio.  —  Secondo  il 
metodo  descrittivo  adottato,  si  ricorda  che  segue  il  nome  del- 
barchitetto  in  corsivoy  Tanno  o  il  secolo  in  cui  venne  costruito 
e  lo  stile;  in  fine  le  notizie  storico-artistiche  salienti.  In  queste 
indichiamo  semplicemente  i  personaggi  dati  dalla  famiglia  alla 
Repubblica  colla  sola  citazione  delle  cariche  occupate. 


A  sinistra: 

Dogana  di  mare  -  G.  Benoni 
(1676).  Pittoresco  edificio  sulla 


A  destra: 

Palazzo  Reale  o  délia  Zecca. 

( vedi ). 


punta  che  divide  il  Canalgrande  dal  canale  délia  Giudecca.  Il 
globo  dorato  sorretto  dai  due  Atlanti  e  sormontato  dalla  statua 
girevole  délia  Fortuna,  disegna  sulcielo  un  contorno  di  effetto  de- 
corativo  sorprendente  in  qualunque  punto  si  scorge. 

Traghetto  délia  Dogana.  Traghetto  del  Calle  del  Ri- 

dotto. 

Giustiniani,  poi  Morosini,  ora 
Hôtel  d’ Europe  -  XV,  og. 

Emo,  ora  Trêves  -  Longhena  (?) 
XVII,  dec.  Statue  di  Ettore  e 
di  Ajace  del  Canova}  1801. 
Tiepolo.  ora  Hôtel  Britannia. 
Antichissima  famiglia  delle  12  che 
formarono  la  prima  nobiltà  vene* 
ziana.  Due  dogi  e  sette  procuratori.  La  macchia  di  Bajamonte  traditore 
(1310),  fu  coperta  dalla  celebrità  di  al  tri  délia  famiglia  per  virtù  civili  e 
militari.  Divisa  in  più  rami,  aveva  diverse  abitazioni. 

Widmann  -  Longhenay  XVIII. 

Pisani.  poi  Gritti,  indi  Vetzlar 
j  -  XIV.  La  facciata  aveva  degli 
I  affreschi  del  Giorgione. 


Seminario  Patriarcale  -  (vedi), 
Chiesa  délia  Salute  -  (vedi). 
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Traghetto  délia  Sainte. 

Abside  délia  Chiesa  ed  Abbazia 
di  S.  Gregorio  -  Cortile  rimarch. 

Traghetto  S.  Gregorio. 

Dario,  poi  Zichy-Kolowrat  - 
XV  lomb.  Sfarzo  meraviglioso 
di  marmi  orientali. 

Base  del  pal.  Venier  ■  Massari. 
Non  ult.  perla  morte  del  Venier. 

Da  Mula,  ora  occupato  dallo 
Stab.  Salviaii  -  XV,  og. 

Loredan,  poi  Esterhazy,  ora 
di  Don  Carlo  di  Spagna  *  XVIII. 
Vi  moriilMarescialloMarmont. 

Angaran,  poi  Manzoni  -  XV 
lomb.  Uno  dei  più  antichi  di 
questo  stile  e  dei  primi  sul 
Canalgrande  per  ricchezza  di 
marmi  e  squisitezza  di  gusto. 

Accademia  di  Belle  Arti  -  ( vedi ). 


Traghetto  S.  Moisè. 

Contarini-Fasan ,  detta  Casa 
di  Desdemona  -  XV,  og.  Vero 
gioiello  per  correttezza  di  stile, 
gusto  ed  eleganza. 

Ferro,  ora  Grand  Hôtel. 

Fini,  ora  Grand  Hôtel. 

Corner  délia  Cà  Grande,  ora  R. 
Prefett.  -  Sansovinoy  1532.  Qui 
visse  Caterina  Cornaro  -  (vedi). 

Barbaro  -  XIII,  og.  Nicchie  ed 
approdo  lomb.  Due  medaglioni 
raffiguranti  Y  imperatore  Otta- 
viano  e  Marco  Agrippa.  Splen- 
dido  P  interno  con  addobbi  an¬ 
tichi  e  dipinti  pregievoli  in 
buona  conservazione.  La  sala 
da  ballo  è  un  prezioso  modello 
di  stile  barocco. 

Cavalli,  poi  delPArciduca  Fe¬ 
derico  d’Austria,  indi  del  conte 
di  Chambord,  ora  del  barone 
Franchetti,  ammogliato  ad  una 
Rothschild  -  XIV,  og. 


I  ristauri  hanno  alterata  alquanto  la  bellezza  del  disegno  originario  di 
questo  palazzo,  che  non  si  direbbe,  a  prima  impressione,  dello  stesso  stile 
del  Palazzo  Ducale.  Il  grandioso  scalone  è  visibile  in  dati  giorni  délia 
settimana  (c.  50;  introiti  destinati  alla  beneficenza  dal  munifico  proprietario). 

Ponte  délia  Carita,  detto  anche  P.  di  ferro,  P.  delPAccademia  e 
P.  a  S.  Vidal  -  1855.  Del  più  cattivo  gusto  immaginabile. 


Facciamo  voti  che  qualche  eletto  cultore  d’arte,  il  quale,  anche  per  la 
vicinanza,  non  possa  tollerare  la  presenza  continua  di  questo  sconcio  ar- 
tistico,  destini  una  somma  per  la  ricostruzione  di  un  ponte,  che  un  po’ 
meno  barbaramente  offenda  l’estetica  délia  parte  più  bella  del  Canalgrande. 

|  Campo  S.  Vidal. 

Giustiniani-Lolin,  poi  délia  ballerina  Taglioni,  indi  délia  Du- 
chessa  di  Parma,  ora  Levi  -  Longhena,  XVII,  dec. 


La  famiglia  discendente  dalPImperatore  Giustiniano  stava  per  estinguersi 
nel  1 160,  essendo  caduti  tutti  i  suoi  maschi  in  battaglia  contro  Emanuele 
Commeno,  quando  Pultimo  rimasto,  Nicolo,  che  si  era  fatto  monaco,  venne 
dal  papa  sciolto  dal  voto  di  castità,  e  unitosi  con  la  figlia  del  doge  Vitale 
Michiel  II,  diede  numerosi  successori  alla  sua  famiglia  e  poi  rientrô  nel 
chiostro  ;  mentre  sua  moglie  si  ritirava  pure  a  vita  monastica.  Bernardo, 
nel  x335>  stipulé  la  pace  coi  genovesi. 


Brandolin,  XVII  -  Male  rist. 


Gambara,  XVIII  dec. 

Contarini  degli  Scrignl,  ora 

Peabody  -  Due  palazzi,  uno  con 
due  belle  statue  sulla  facciata 
sul  gusto  di  Antonio  Rizzo ,  og.;  Faltro  dello  Scamozziy  XVI. 


Base  del 
Milano. 
Malipiero  - 


pal.  dei  Duchi  di 

XVII,  dec. 
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Una  delle  prime  dodici  famiglie  che  formarono  il  patriziato  veneto. 
Oiede  otto  dogi,  moltissimi  procuratori,  senatori,  ecc.  Il  ramo  che  qui 
dimorava  ebbe  il  nomignolo  dagli  Scvigni  per  le  favolose  ricchezze  di  cui 
disponeva.  All’ultimo  conte  Gerolamo  (1843)  si  deve  la  raccolta  donata  al- 
l’Accademia,  nella  quale  si annoverano  veri  capi  d’arte  délia  scuola  veneziana. 

Traghetto  S.  Barnaba. 

Rezzonico,  poi  delP  Infante  di 
Spagna,  indi  del  conte  polacco 
Zelinsky,  ora  Browning  ■  Lon- 
ghena ,  1680,  il  terzo  ordine  del 
Massari,  1745.  Mole  grandiosa, 
ma  per  noi  mastodontica  e  un 
po’  pesante. 

Con  Aurelio ,  la  famiglia  entro 
nella  nobiltà  nel  1687,  pagando  cen- 
tomila  ducati,  diede  al  pontificato 
Carlo  Rezzonico,  Clemente  XIII. 

Giustiniani  -  Due  palazzi,  og., 
ora  Schiavoni  il  primo;  seguiti 
da  un  terzo,  che  acquistato  dal 
Senato  per  offrirlo  a  Lodovico 
Duca  di  Mantova,  fu,  in  seguito, 
messo  alF  incanto  e  deliberato 
al  doge  Foscari. 

Foscari,  ex  Giustiniani  -  Il  III  piano  è  opéra  dei  Bon  (v.  ill.). 

Ricorda  la  commovente  storia  di  Francesco  Foscari,  che  dogô  più  a 
lungo  di  qualsiasi  doge,  e  vecchio  di  84  anni  fu  obbligato  a  dimettersi 
per  fodio  implacabile  di  Giacomo  Loredan,  il  quale  lo  sospéttava  di  aver 
fatto  morire  suo  padre  ed  un  suo  zio.  Francesco  Foscari  aveva  già  perduto 
tre  figli  in  difesa  délia  Repubblica,  e  l’ultimo,  Giacomo,  accusato  di  aver 
ricevuto  doni  da  principi  stranieri,  fu  messo,  il  1445,  alla  tortura  per  or¬ 
dine  del  Consiglio  dei  X  ed  esiliato.  Nel  1450,  per  Tassassinio  di  un  nobile 
veneziano  venne  sottomesso  a  lunga  e  straziante  tortura  che  gli  fece 
quasi  perdere  la  ragione.  Sei  anni  appresso,  per  una  lettera  sua  diretta 
a  Francesco  Sforza,  colla  quale  lo  pregava  di  venire  in  suo  aiuto  e  che 
venne  portata  al  Consiglio  dei  X,  subi  la  flagellazione,  più  trenta  giri  di 
tratto  di  corda,  e  fu  rimandato  in  esilio,  ove  giunse  morendo.  Interro- 
gato  perché  mai  fosse  stato  indotto  a  scrivere  a  un  principe  estero,  rispose 
che  egli  conosceva  il  rischio,  ma  che  era  disposto  a  subire  una  terza 
volta  la  tortura  piuttosto  che  tardare  di  più  a  respirare  la  stessa  aria 
dei  suoi  parenti,  di  sua  moglie  e  dei  suoi  bambini.  Subito  dopo  la  morte 
dell’  infelice  Giacomo,  il  gentiluomo  veneziano  Erizzo  confesso  al  suo 
letto  di  morte  essere  stato  lui  stesso  Passassino  di  Donato.  Troppo  tardi! 
Loredano,  che  aveva  aperta  su  suoi  libri  la  partita  di  Foscari  in  debito, 
alla  morte  del  doge,  seguita  due  giorni  dopo  la  sua  dimissione,  scrisse 
sulla  partita  del  doge  :  V  ha  pagata.  Ma  la  confessione  di  Donato  ren- 
deva  la  vendetta  di  Loredano  incompleta.  Nel  1584,  dogando  Aloise  I 
Mocenigo,  Enrico  III  di  Francia  fu  ricevuto  in  questo  palazzo. 

Moro-Lin  -  Sebastiano  Maz- 
zoniy  XVII,  dec.  -  La  famiglia 
Moro  diede  un  doge  alla  repubblica,  Cristoforo  {v.  S.  Giobbé). 
Da  altro  Cristoforo  di  questa  famiglia  Moro,  governatore  di 
Candia,  si  trae  la  leggenda  tragica  di  Otelio  -  ( y .  Casa  di  Otello ). 


Grassi,  poi  barone  Sina,  che 
ha  fatto  dividere  Fimponente 
salone  e  cancellare  i  dipinti  di 
Tiepolo.  Massariy XVIII.  Splen- 
dido  scalone  con  decorazioni  di 
Longhi.  Le  pareti  rappresen- 
tano  il  carnevale  del  1745  coi 
ritratti  dei  membri  délia  fami¬ 
glia,  delPepoca  ed  antichi  in 
atto  di  guardare  fuori  dalla  ba- 
laustrata. 

La  famiglia  Grassi,  proveniente 
da  Chioggia,  nel  1718  entro  nel 
patriziato  veneto  verso  pagamento 
di  centomila  ducati. 

Traghetto  S.  Samuel. 
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Balbi  •  Vittoria  (?)  1582,  dec. 

Nel  1822  un  uragano  abbattè  i 
due  obelischi  che  sorgevano  sul 
tetto.  Negli  ultimi  anni  délia  Re- 
pubblica  abitô  in  questo  palazzo  il 
duca  di  Wurtemberg,  e  Napoleone, 
allorchè  venne  in  Venezia,  da  qui 
assistette  alla  regata  data  dal  Mu- 
nicipio  in  suo  onore. 

Grimani  -  XVI,  Sansovino. 

Persico  -  XVI,  lomb.  Questa 
famiglia  venne  ascritta  alla  no- 
biltà  nel  1585  verso  100.000  du- 
cati  per  la  guerra  col  Turco. 

Tiepolo  -  Due  pal.  -  XVI,  lomb. 

Traghetto  S.  Tomà. 


Contarini  dalle  figure,  ora  Guic- 

cioli  -  Antonio  Lombardo  (?) 
XVI,  rin.  -  Degna  dî  attenzione 
la  forma  delParco,  con  cornice 
di  bel  lavoro ,  sovrastante  i 
capitelli  lombardo-ionici ,  del 
pretto  stile  palladiano.  Di- 
pinti  di  Palma  il  giovine,  di 
Gio.  B .  Cedini  e  di  altri. 

Mocenigo,  poi  Charmet.  -  At- 
tribuito  da  alcuni  al  Longhena 
e  da  altri  al  Benoni  -  XVII,  dec. 

Mocenigo  -  Seguono  altri  tre 
palazzi  Mocenigo,  Pultimo  dei 
quali,  nelle  sue  linee  grandiose, 


ricordalo  stile  del  Vittoria,  XVI. 
Il  primo  ed  il  secondo  segnano  inv'ece  il  decadimento  delP  arte,  e  furono 
edificati  più  tardi  per  legato  di  Giovanni  Mocenigo  (1579).  Lord  Byron,  nel 
1818,  abito  il  primo  di  questi  palazzi  e  vi  s’inspirô  pel  suo  Marino  Falier , 
pei  primi  canti  del  Don  Giovanni,  Sardanapalo  ed  altri  lavori  {v.  il /.). 

Traghetto  Cà  Garzoni. 


Pisani  -  XV,  og.  -  Questa  fa¬ 
miglia,  oltre  Peroe  Vittore  Pi¬ 
sani,  diede  altri  segnalati  capi- 
tani,  procuratori  e  senatori. 

Barbarigo  délia  Terrazza  -  Sca- 
mozzi  -  XVI,  dec.  Vi  dimorô 
Pimmortale  Tiziano. 

Grimani  -  Lod.  Lombardo  (?), 
XVI,  rin.  È  stata  dimora  del 
doge  Pietro  Grimani 

Bernardo  -  XV,  og.  -  Distinti 
procuratori  ed  alti  magistrati. 

Traghetto  delta  Madonnetta. 

Donà  0  Donato,  ora  Tedesco  - 
XV,  bisan.-lomb.  -  Tre  dogi  : 
Francesco,  Leonardo  e  Nicolô, 
e  procuratori. 

Coccina  poi  Tiepolo,  indi  Co- 
mello,  ora  Papadopoli  -  Sanso¬ 
vino ,  XVI. 

Businello  -  XVII,  dec. 

Traghetto  di  S .  Silvestro. 


Traghetto  del  vin . 


Garzoni  -  XV.  Appartennero 
a  questa  famiglia  Girolamo 
Garzoni,  capitano  invitto,  morto 
alPassedio  di  Negroponte,  e 
Pietro  Garzoni,  storico. 


Cornaro-Spinelli  poi  Taglioni. 
Pietro  Lombardo  (?)  XV,  rin. 

Benzoni  -  dec.  Vi  mori  la  cé¬ 
lébré  Benzoni,  che  aveva  con- 
tati  fra  i  suoi  ospiti  :  Byron  , 
Moore,  Ipp.  Pindemonte,  ecc. 

Traghetto  di  S.  Benedetto. 

Martinengo,  ora  Banco  di  Na- 
poli  -  XVI,  dec. 

Memmo  -  XIV,  og. 

Cavalli  -  XIII,  og. 


Grimani,  ora  Corte  d’Appello 
•  Capolavoro  delvSaw  Micheliy 
XVI.  Vestibolo  imponente. 

Farsetti,  poi  Dandolo,  oggi 
Municipio  -  XI,  italo-bizantino. 
Traghetto  di  S.  Laça. 
Loredan,  poi  Campagna  Pec- 
cana,  oggi  Municipio  -  XI,  it.-biz. 
Quivi  nacque  la  famosa  ElenaCor* 
naro  Piscopia,  morta  nel  1684,  prodigio  per  tutta  Europa  nelle  scienze 
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filosofiche;  e  vi  ospitarono  Pietro  Lusignano,  re  di  Cipro,  Valentina  Ber- 
nabô  Visconti  duchessa  di  Milano,  Arciduchi  d'Austria  ed  altri  principi. 


Ponte  di  Rialto  (v.  p.  37). 

Camerlenghi  -  Gugl.  Bergama- 
sco ,  1525.  -  Vi  risiedevano  i  Ca¬ 
merlenghi  del  Comuny  tre  no- 
bili  che  fungevano  da  tesorieri 
dello  Stato.  Oggi,  Demanio. 

Fabbriche  Nuovedi  Rialto  ■  San - 
sovinOy  1552.  -  Ora  sede  del  Tri- 
bunale  e  délia  Corte  d’ Assise. 

Erberia. 

Tragheito  di  Erberia . 

Pescneria. 


Tragheito  délia  Calle  dei  Botter  i. 

Corner  délia  Regina,  oggi  Monte 
di  Pietà  -  Dom.  Rossi  di  Como 
1724.  -  Costrutto  sull’area  già 
occupata  dal  palazzo  di  Cate- 
rina  Cornaro,  regina  di  Cipro. 

Tragheito  del  Monte  di  Pietà . 


Dandolo  -  XII, 
biz.-lombar.  Vi 
dimorô  Enrico 
Dandolo,  con- 
quistatore  di 
Costantinopoli. 

Bembo  -  XIV, 
og.  Vi  dimorô 
il  Card.  Bem¬ 
bo  ,  scrittore , 
amante  di  L11- 
crezia  Borgia. 

Manin,  ora  dél¬ 
ia  Banca  d’Ita- 
lia  -  Sansovinoy 
XVI  -  Pitture 
del  Perugino. 
Qui  visse  Lo- 
dovico  Manin, 
ultimo  doge. 

Traghetto  del  Buso. 

Fontego  dei  Tedeschi  -  Girol. 
TedescOy  1505.  Vi  ospitavano  i 
tedeschi  dimoranti  in  Venezia 
e  vi  tenevano  i  loro  grandi 
magazzini  delle  merci  del  Le¬ 
vante  per  fornire  la  Germania. 
Ora  Intendenza  di  Finanza  e 
Ufficio  Centrale  delle  Poste. 

Traghetto  dei  SS.  Apostoli 
o  del  Leon  Bianco. 

Traghetto  di  S  Sofia. 

Civran,  ora  Mengotto  -  og. 
rist.  da  Massariy  XVIII,  s.  dec. 

Corte  de  Remer  -  antico  pa¬ 
lazzo  Morosini  -XIII,  moresca 
la  porta,  e  og.  le  finestre. 

iviosto  -  XIII  -  Vi  dimorô  Alvi- 
se  da  Mosto  che  scopri  nel  1456 
le  isole  del  Capo  Verde. 

iVlangilli-Valmarana  -  Ant.  Vi - 
sentiniy  XVIII,  rist.  dal  Selva. 

IVlichiel  del  Brusà  -  og.  rist. 
nel  1774  dopo  grave  incendio. 

Michieli  dalle  Colonne,  ora 
Martinengo  -  XVII ,  dec.  -  3 
dogi:  Vitale,  Domenico  e  Vi¬ 
tale  II  Michiel  (v.  Giustiniani). 
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|  Morosini,  ora  Sagredo  -  XIII, 
|  o g.  rist.  dai  Temanza,  XVII  -  I 
Sagredo  diedero  un  doge,  Nicolo,  procuratori,  capitani,  ecc. 

Cà  d’oro  ( Calendario  XIV  , 
I  poi  Taglioni,  indi  Errera,  ora 
Barone  Franchetti,  al  cui  amore  d’ arte  devonsi  gli  odierni  ri* 
stauri,  che  salveranno  dalle  ingiurie  del  tempo  questo  prezioso 
gioiello  di  un  complesso  di  stili,  con  cui  rifulge  spiccata  la  ca- 
ratteristica  délia  gustosa  architettura  veneziana  (v.  illi). 

Dalla  famiglia  Doro,  alla  quale  appartenne,  trasse  la  denominazione, 
e  non  dalle  dorature,  che  vi  erano  state  profuse.  Nel  cortile  si  ammira 
una  delle  più  belle  vere  da  pozzo  di  Venezia,  opéra  distintissima  di  un 
Bon,  che  abbiamo  illustrata  col  capolettera  délia  pag.  69. 

Pesaro,oggiBevilacqua  -  Lon-  ^  1  "  ^  ^ 

ghena ,  1710,  dec. 

Foscarini  •  Stile  decadenza. 

Vi  abitô  1’  infelice  Antonio  Fo¬ 
scarini,  altro  Fornaretto,  che,  rite- 
nuto  reo  di  Stato,  venne  giustiziato, 
e  l’anno  dopo  fil  dichiarato  inno¬ 
cente  dal  Consiglio  dei  X.  La  sua 
tomba  è  nella  chiesa  di  S.  Stae. 

Traghetto  di  S.  Stae. 

S.  Eustachio,  S.  Stae  -  (vedi). 


Traghetto  S.  Felice. 

Boldù  -  XVI,  dec. 

Gussonî,  poi  Grimani,  oggi 
Délia  Vida  -  Sanmicheli ,  XVI. 

Erizzo ,  poi  Morosini ,  indi 
Valmarana  ora  di  varie  pro- 
prietà  -  Palladio  (?)  XVI. 

Un  doge  e  4  procuratori.  Paolo 
fu  segato  vivo  dai  Turchi  nella 
presa  di  Negroponte;  Anna  perdè 
la  vita  per  salvare  Y  onore  ;  Seba- 
stiano  fu  letterato  e  antiquario. 

Marcello,  poi  Pindemonte,  ora 
Panadopoli  — Longhena(?),X.VU. 

Era  di  Benedetto  Marcello,  1686- 
1739,  che  copri  alte  cariche  e  fu 
più  célébré  ancora  pei  suoi  cinquan- 
ta  salmi,  tuttora  considerati  corne 
il  capolavoro  délia  musica  sacra. 

Vendramin-Calergi,  acquistato 
nel  1842  dalla  Duch.  di  Berry, 
ora  propr.  del  duca  délia  Grazia  -  Pietro  Lombardo ,  1481,  rin. 

I  Vendramin  diedero  un  doge,  3  procuratori,  un  patriarca,  ecc.  Statue 
di  Adamo  ed  Eva  di  Tullio  Lombardo,  qui  trasportate  da  S.  Zanipolo,  ove 
ornavano  la  tomba  di  Andrea  Vendramin;  quadri  ed  oggetti  d’ arte  pre- 
ziosi.  Riccardo  Wagner  vi  compose  Tristano  e  Isolda,  e  vi  mon  nel  1883. 

Traghetto  S.  Marcuola . 

S.  Marcuola  -  Non  rimarch. 
Martinenqo  -  XVIII,  dec. 

Gritti  -  XVII,  dec.  -  Un  doge, 
procuratori,  capitani,  ecc. 
Traghetto  di  Cannaregio. 
Labia  -  (vedi). 

S.  Geremia  -  (vedi). 

Flangini  -  Longhena  (?),  XVII. 
Calbo-Crotta  -  Misceladi  stili. 
Chiesa  degli  Scalzi  -  (vedi). 


Duodo  -  Scamozzi,  XVI,  og. 
Tron,  ora  Donà  dalle  Rose  ■ 
XVI,  sansoviniano.  Un  doge, 
7  procuratori,  ecc. 

Belloni-Battaglia  -  Longhenay 
XVIII.  Atrio  grandioso. 


Fondaco  dei  Turchi,  oggi  Mu- 
seo  Civico  e  Kaccolta  Correr  -  X, 

italo-bisantino  -  (vedi). 

Ried.  a  scapito  de’  splendidi  avan- 
zi  antichi.  Torquato  Tasso  vi  abito. 

Traghetto  délia  riva  di  Biasio. 

S.  Simon  Piccolo  -  (vedi). 

Diedo,  ora  Rimini  -  Andrea 
Tiralli ,  XVII,  dec. 

Saggio  del  cattivo  gusto  barocco 
di  questo  architetto,  per  cui  ben  si 
merito  l’appellativo  di  tiranno  del- 
1  arte.  La  tamiglia  Diedo  conta  3  procuratori,  capitani,  ecc, 
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Terminata  la  visita  sul  Canal  Grande,  si  ritorni  alla  chiesa  di 
S.  Maria  délia  Salute  ■  Longhena ,  1632.  Edificata  a  ricordo  délia 
liberazione  di  Venezia  dalla  peste  del  1630-31,  durante  la  quale 
perirono  94.000  persone.  I  pilastri  furono  trasportati  dall’  anfi- 
teatro  di  Pola.  Alt.  magg.,  gran  candelabro  di  bronzo  di  Andrea 
Bresciano.  Soffitto  del  coro  del  Tiziano ,  che  in  Matteo  ha  ritratto 

sè  stesso.  Ve¬ 


nezia  imploran- 
do  la  liberazio¬ 
ne  délia  peste, 
del  Hamming o. 
NeWAniiSagre- 
stia}  S.  Marco 
coi  SS.  Rocco 
e  Sebastiano  a 
d.,  SS.  Cosmo  e 
Damian  a  s.,  del 
Tiziano  ;  S.  Se¬ 
bastiano  di  M. 
Basaiti ;  di  fron- 
te,  una  Pietà, 
bassorilievo  di 
Anton .  Dentone} 
XV.  Nella  Sa- 
grestia  :  S.  Roc¬ 
co  coi  SS.  Se¬ 
bastiano  e  Ge- 
rolamo  di  Giro- 
lamo  Pennacchi 
da  Treviso ;  due 
Madonne  diSas- 
soferrato ;  P  Ul- 
tima  Cena,  e 
Saulle  e  Davide 
del  Salviati}  Le 
nozzé  di  Cana 
di  J.  Tintoretto  - 
una  delle  tre 
sole  opéré  da 
lui  firmate,  ma 

Libreria  Vecchia  -  Palazzo  Ducale  -  Prigioni  che  ha  SUb'ltO  di- 

Riva  degii  Schiavoni.  versi  ristauri  -  e 

Sansone  di  Palma  il  Giovane .  Seminario  Patriarcale  -  Longhena , 
1670.  NelForatorio,  tomba  delP  architetto  Jacopo  Sansovino  con 
un  busto  in  terra  cotta  di  Aless.  Vittona;  nella  sagrestia,  statue 
di  S.  Cecilia  e  di  S.  Caterina  di  Tullio  Lombardo.  Il  chiostro 
contiene  moite  inscrizioni  d’interesse  storico,  i  busti  di  Lorenzo 
Bragadin,  Gir.  Campagnay  e  del  fisico  G.  B.  Peranda,  Aless. 
Villoriay  1586;  le  tombe  di  Antonio  Corner,  XVI,  del  doge  Fran¬ 
cesco  Dandolo,  1339,  di  Carlo  Ridolfi,  1668,  e  una  lapide  a  Fra 
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Fulgenzio,  Pamico  e  compagno  di  Fra  Paolo  Sarpi,  1664.  Il  Museo 
contiene:  statua  di  Tommaso  Rangoni  di  Ravenna,  Aless.  Vit- 
toria;  monumento  del  doge  Agostino  Barbarigo,  attribuito  a  Bar- 
tolommeo  da  Rovezzano ,  e  un  S.  An¬ 
drea,  gustoso  bassorilievo  del  1362. 

Pinacoteca  Manfredini  -  Vi  si  accédé 
per  la  scala  del  Longhena ,  XVI;  con¬ 
tiene  :  La  Sacra  Famiglia  di  Leonardo 
da  Vinci  e  il  ritratto  di  Pietro  Aretino 
del  Tiziano.  La  Libreria  è  ricca  di 
documenti  riguardanti  la  storia  di 
Venezia,  e  possiede  un  Ms.  del  De- 
camerone  del  1449.  Sopra  là  porta 
del  Refettorio,  un  affresco  di  Paolo 
Veronese ,  1551,  portato  da  Soranza. 

S.  Gregorio  - 1242,  di  architetto  ignoto, 
in  ricco  stile  gotico;  ora  magazzino 
doganale.  Più  oltre,  il  Palazzo  délia 

Accademia  di  Belle  Arti  -  già  Con- 
vent o  e  Scuola  di  S.  M.  delta  Caritày 
soppressi  nel  1797,  Palladioy  1552. 

L’Accademia  fu  fondata  nel  1807  e 
ampliata  nel  1822  e  nel  1847.  Sopra 
la  porta,  bassorilievo,  XIV,  raffigu- 
rante  S.  Leonardo,  il  patrono  dei  pri- 
gionieri,  tenendo  nella  mani  i  ceppi 
da  cui  ha  liberato  uno  schiavo  che 
gli  si  prostra  genuflesso.  Nel  cortile, 
alcuni  cimeli  delPantico  convento. 

Appena  poniamo  il  piede  sulla  soglia  di 
questo  sacrario  delP  arte  ci  sentiamo  elet- 
trizzare.  Noi  risparmiamo  i  comenti  sulle 
opéré:  tranne  poche,  tutta  la  preziosa  rac- 
colta  è  degna  di  ammirazione.  Raccoman- 
diamo  soltanto  ai  frettolosi  visitatori  di  sof- 
fermarsi  quanto  più  possono  nella  Sala  V , 
davanti  a  quel  prodigio  d’arte  che  è  il  Mira- 
colo  di  S.  Marco.  Conquesta  tela,  corne  con 
quella  non  meno  splendida  délia  Crocifis - 
sione  alla  Scuola  di  S.  Rocco ,  il  Tintoretto 
ha  superato  non  solo  tutti  i  più  grandi,  ma 
anche  sè  stesso.  L’opera  sua  vertiginosa, 
che  con  la  rapidità  del  pensiero  ci  facciamo 
passare  dinanzi  agli  occhi,  e  délia  quale 
iasciô  splendida  orma  anche  all'Escurial,  ci 
richiamale  altre  gemme  artistiche  ammirate 
in  Ispagna  e  ci  ricorda  una  delle  nostre  più 
forti  emozioni  provate  a  Madrid  davanti  al 
quadro  dei  Lancieri  di  Velasquez ,  di  cui 


Eva  di  Antonio  Rizzc 
(Palazzo  Ducale) 


non  sapremmo  trovare  più  degno  riscontro  al  Miracolo  di  S.  Marco  del 
Tintoretto.  È  in  quel  museo  del  Rey  che  palpita  pure  di  una  vita  eterna  e 
sempre  giovanilmente  robusta  quella  mezza  figura  di  donna,  di  seducente 
bellezza,  in  cui  il  Tiziano  voile  raffigurare  la  Salomé.  Se  questa  fosse  al 
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posto  delYAssunta,  noi  crediamo  che  il  confronto  fra  Tintoretto  e  Tiziano 
non  sarebbe  tutto  a  danno  di  questo  immortale  maestro,  e  non  possiamo 
ristare  dal  far  voti  che  si  cambi  di  sala  ad  uno  dei  due  capolavori,  per¬ 
ché,  cosi  corne  sono,  ne  scapita  troppo  il  grande  Vecellio,  che  fino  al  suo 
99.0  anno  di  vita  fu  maestro  ai  maestri  délia  celebrata  scuola  veneziana. 

Il  Boschini  nella  sua  Carta  del  navegar  pitoresco,  che  si  puo  dire  guida 
artistica  di  Venezia,  del  1660,  con  forma  sempliciotta,  ma  sentita,  esclama: 


E  quà  se  messe  in  tola  la  Pitura, 
Cosa  de  nostro  genio,  e  simpatia; 
Virtù  stimà  da  tuti,  e  riveria, 
Emula,  e  concorente  de  Natura, 
Veramente  Pitura  xè  un’erario; 
Anzi  un  librazzo  grando  senza  fin: 
Dove  l’esser  human,  l’esser  divin 
Se  rafigura  in  vago  modo,  e  vario. 


La  pittura  xè  un  cibo  celestial, 

Che  nutrisse  la  mente  e  P  inteleto  : 

L’  è  quel  Elisir  vita,  si  perfeto, 

Che  libéra  P  infermo  d’ ogni  mal. 

L’è  ’1  decoro  del  Mondo  ;  Pè  un  tesoro, 
Che  in  sè  contien  Natura,  e  l’Artificio: 

L’ è^a  sedia  regai,  dove  el  giudicio 
Domina  le  Corone,  i  Scetri,  e  P  Oro. 


ACCADEMIA  DI  BELLE  ARTI 


V  -  Vestibolo 
C  -  Cortile 

IC-  I  Corridoio 
II C  -  II  Corridoio 
U  -  Uffici 
L  -  Loggia 
LJP  -  Loggia  Pallad. 

I  -  Primitivi 
II  -  Assunta  e  Mira- 
colo  di  S.  M. 

III  -  Italiani,  diversi 

IV  -  Disegni 

V  -  Belliniani 

VI  -  Callot 

VII  -  Friulani 
VIII  -  Fiamminghi 

IX  -  P.  Veronese 
X  -  Bonifaci 
XI  -  Bassani 
XII  -  1600-1800 

XIII  -  Paesisti 

XIV  -  Tiepolo 

XV  -  Gentile  Bellini 
XVI  -  Carpaccio 

XVII  -  Gio.  Bellini 

XVIII  -  Vivarini 
XIX  -  Brustolon 

XX  -  Presentazione 


La  preziosa  raccolta  venne  da  poco  riordinata  con  vero  amore  d’arte. 
Il  Catalogo  delle  Régie  Gallerie  di  Venezia ,  pubblicato  da  Angelo  Conti, 
Costa  una  sola  lira  ed  è  ricco  di  notizie  sulle  opéré  e  sugli  autori. 
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Dopo  il  seguente  elenco  per  sale,  viene  Yindice  alfabetico  degli  autori 
con  riferimento  del  posto  in  cui  si  trovano  le  rispettive  opéré. 

O’itre  aile  opéré  numerizzate,  tre  altre  acquisite  recentemente  non  por- 
tano  numéro  e  sono:  un  dipinto  di  Carlo  Crivelli ,  raffigurante  S.  Paolo, 
di  egaali  dimensioni  dell’altro  portante  il  num.  103,  nella  Sala  V ;  una  pala 
d’altare  del  Ridolfi,  dono  del  cav.  Michelangelo  Guggenheim,  posta  nel  II 
Corridoio ;  ed  una  Madonna  col  Bambino  di  scuola  ferrarese  nella  sala  XVII. 


I.  SALA 

Soffitto:  Stult.}  Cherubino 
Aliotti;  Centro,  Paolo  Ve- 
ronese;  Evans D.  Cam- 
pagnola 

Jacobello  del  Fiore,  1, 13, 15 
Antonio  Veneziano,  2 
Michèle  Giambono,  3 
Simone  da  Cusighe,  4,  18 
Lorenzo  Veneziano,  5,9,  10 
Scuola  Muranese,  6 
Scuola  di  Siena,  7 
Scuola  Veneziana,  8,21,26 
Moranzone  (Sc.  Venez.),  11 
Scuola  Bolognese,  12 
Maestro  Paolo  (Sc.Ven.',i4 
Catarino,  16 

Giovanni  da  Bologna,  17 
Niccolô  di  Maestro  Pietro 
(Scuola  Veneziana',  19 
Antonio  da  Murano,  20 
Jacopo  Avanzi,  22 
Niccolô  Semitecolo  (?),  23 
M.  diMatteo  Lambertini,  24 
Ignoto  (1300',  25 
Bartolomeo  Vivarini  1?),  27 
Andrea  da  Murano,  28 
Quirizio  da  Murano,  29,  30 
Vivarini  (Scuola  deil,  31,  32 
Antonio  Vivarini,  33,34,  35 

II  SALA 

G.  B.  Cima  da  Conegl.,  36 
P.  Caliari  1  Veronese),  37,  45 
Giovanni  Bellini,  38 
Marco  Basaiti,  39 
Tiziano  Vecellio,  40 
Jacopo  Robusti  (  Tintoreito ), 
4L  42,  43 

Vittore  Carpaccio,  44 
III.  SALA 

Scuola  Toscana,  46,  50 
Piero  délia  Francesca,  47 
Gentile  da  Fabriano(?,  48 
Scuola  di  Lippi,  49 
Bernardo  Parentino,  51 
Jacopo  Raibolini,  52 
Marco  Zoppo,  53 
Santa  Caterina  Vigri,  54 
LorenzoCredi(Scuola  di  );55 
Benvenuto  Tisi,  56 
Bernardino  da  Siena,  57 
Feder.  Fiori  ( Barocci ),  58 
Michel,  da  Caravaggio,  59 


Scuola  Bolognese,  60 
Aless.  Turchi  (Y Orbetto' ,  61 
G.  Ribera  ( Spagnoletto ),  62 
Pierfrancesco  Mola,  63 
Bartolomeo  Schedone,  64 
Gio.  Franc.  Grimaldi,  65 
Paolo  de  Franceschi  o 
Franchoys,  66 
Scuola  Napoletana,  67 

IV.  SALA 

Soffitto  :  Centro  di  Paolo 
Veronese  ;  tondo  di  Jaco¬ 
po  Robusti  (Tintoretto). 
Disegni  di  Raffaello,  di 
Michelangelo,  di  Leonar¬ 
do  da  Vinci,  del  Pintu- 
ric.chio,  di  Luca  Signo- 
relli;  due  disegni  attri- 
buiti  a  Giovanni  Bellini, 
due  al  Pordenone  e  uno 
al  Moretto  da  Brescia, 
uno  studio  di  Tiziano,  del 
Piazzetta,  di  Tiepolo  e 
del  Cambiaso. 

V.  SALA 

M.  Basaiti,  68,  69,  107,  108 
Andrea  Previtali.  70 
Donato  Veneziano,  71,  98 
Vincenzo  Catena,  72,  73,  99 
Jacopo  da  Valenza,  74 
Giovanni  Mansueti,  75,  97 
Marco  Marziale,  76 
Bellino  Bellini,  77 
Bartol.  Montagna,  78,  80 
Pier  Francesco  Bissolo,  79, 
88,  92,  93,  94 
Andrea  Busati,  81 
Ben.  Diana,  82,  83  84,  86 
Girolamo  Pennacchi,  85 
Giov.  Bellini  (Scuola  di  ),  87 
Vittore  Carpaccio,  89,  90, 91 
Tiziano  Vecellio,  95 
Pier  Maria  Pennacchi,  96 
Lazzaro  Sebastiani,  100, 104 
Marco  Bello,  101 
Vitt.  Crivelli  tattribuito)  102 
Carlo  Crivelli,  103,  105 
Scuola  Veneziana,  106 

VI.  SALA 

Scuola  Fiamminga,  109, 
112,  133,  134,  137,  142 


C.  Van  Poelenburg,  no,  143 
Adriano  Van  Ostade,  ni 
Cornelio  Wael,  113,  119, 
123,  124.  128,  129 
Jacopo  Callot,  114,  136, 139 
Adriano  Van  der  Welde, 
115,  116, 118,  121, 122,  125, 
126,  127,  130,  131,  132 
Isacco  Van  Ostade,  117 
Filippo  Wouwerman,  120 
Paolo  Bril,  135 
Guglielmo  Van  der  Welde 
(il  giovane\  138 
Gio.  Van  der  Olis,  140,  141 
Cornelio  Dusart,  144 
Cristiano  Dietrick,  145 
Corn.  Bega  o  Begeyn,  146 

VII.  SALA 

Sebast.  Florigerio,  147,  157 
Martino  da  Udine,  148,  150, 
I5I)  159 

Girolamo  Rizzo  da  Santa 
Croce,  149,  154,  155  158, 
160,  161,  163,  169,  170 
Lorenzo  Canozzi,  152 
Pietro  Paolo  da  Santacro- 
ce,  153,  162 

Giovanni  da  Udine,  156 
Marcello  Fogolino,  164 
Girolamo  da  Udine,  165,167 
Rocco  Marconi,  166 
Ignoto  Friulano  (1500',  168 

VIII.  SALA 

Scuola  Fiamminga,  171, 172 
175»  *79>  !92,  195.  197»  201 
A.Van  Dyck,  173(7),  174, 176 
Isacco  Van  Ostade,  177 
Giovanni  Steen,  178,  180 
Matteo  Bril,  181 
Enrico  di  Blés,  182, 184, 185 
Gerardo  Terburg,  183 
Luca  Kranack  ^?),  186,  188 
Bern.  Van  Orley,  187 
Memling  Hans  (copia)  189, 
190 

Ugo  Van  der  Goes,  191 
Monoyer  1?),  193,  199 
Pietro  Molyn,  194 
Gabriele  Metzu,  196 
Antonio  Moor  (Moro' ,  198 
Giovanni  Breughel  I.°  de 
Velours ',  200 
Tommaso  Wyck,  202 


IX.  SALA 

Paolo  Caliari  (  Vcronese), 
203,  204, 205, 206, 207,  208, 
209,  212, 255, 256, 258,  260, 
261,  262,  264,  265,  266 
Jacopo  Robusti  ( Tintoret - 
/o),  210,  213,  217,  219, 
221,  224,  225, 227,  228,  230, 
232,  233>  231,  235,  236,  237, 
239,  240,  241,  242,  243,  244, 
245,  249,  250 
Michèle  Parrasio,  21 1 
Giambattista  del  Moro,  214 
Domen.  Robusti  (  Tintoretto 
figlio ),  215,  216,  218,  222 
Alessandro  Varotari  {il  Pa- 
dovanino ),  220 
Leonardo  Corona,  223 
Jacopo  Palma  {il  Giovine ), 
226,  238,  247 

Leandro  da  Ponte  ( Bassa - 
no),  229,  251,  252 
Giovanni  Contarini,  231 
Carlo  Caliari  ( Carletto),  246, 
248,  254,  257,  259 
Benedetto  Caliari,  253,  263 

X.  SALA 

Jacopo  Palma  {il  Giovine ), 
267,  274 

Andrea  Meldolla  ( Schiavo - 
ne) }  268,  271,  287,  324, 


287,  308 

J.  Robusti  {Tintoretto'' ,  270 
Gio.  Francesco  Torbido  [il 


Moro),  272 

Domenico  Robusti  ( Tinto¬ 
retto  figlio  273 
Bonifacio  (III),  275  {copia\ 
276,  277,  279,  280,  282,  283, 
285,  286,  288,  289,  290,  292 
' copia) y  293,  294,  325 
Bonifacio  (1  ,  284,  291,  295, 
3°9,  31®,  3T9 

Scuola  Veneziana,  296,  297 
Gio.  Ant.  Licinio  ( Porde - 
wotfé?),  298,  304,  305,  306, 
311,  316,  321 

G.Busi ^Cariani  ,299,300,326 
Jacopo  Palma  [il  Vecchio  , 
301  *?'  302,  310,  315 
Bernardino  Licinio,  303 
RoccoMarconi,307,  317, 334 
Polidoro  Lanzani  y  Polidoro 
Veneziano)  312,313,  323^) 
Tiziano  Vecellio,  314 
Paris  Bordone,  320,  322 
Franc  Vecellio,  327,  333 
Gio.  Gir.  Savoldo,  328,  339 
C.  Caliari  (  Carletto  )  329.  338 
Alessandro  Bonvicino  ^ Mo- 
retto  da  Brescia)  331,  332 
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Giovanni  Contarini,  340 

F.  Riccio  (Brusasorci)y  342 
Antonio  Canova,  A 

LOGGIA  PALLADIANA 

Giov.  Batt.  Tiepolo,  343 
Melchiorre  d’Hondekoetei, 

344,  345,  359  1?) 

Giovanni  Fyt,  346 

Cia.  Gellée  ( Lorenese ),  347 

Poussin,  348  {copia) 

Scuola  Olandese.  349,  350 
Jacopo  di  Heusch,  351 
Josse  di  Momper,  352,  353 
Nicola  Berghem,  354 
Giovanni  Riley,  355 
Leonardo  Bramer,  356,  357 
Davide  di  Coninck,  358 
Scuola  Fiamminga  360,  363 

G.  B.  Simeone  Chardin,  361 
Alberto  Durer,  362  {copia) 
Adriano  Van  Nieulandt,  364 
Paolo  Alboni,  365 
Gerardo  Berckeyden,  366 
Van  Dyck,  367  {copia) 
Adamo  Elsheimer,  368 
Bartolom.Breembergh,  369 
Giuseppe  Heinz,  370 
Antonio  Coypel,  371 
Pietro  Mulier  o  Molyn  {il 

Tempesta)y  372 
Gabriele  Metzu  (?),  373 
Playnel,  374,  375 
Michèle  Mierevelt,  376 
Carlo  Le  Brun,  377 
Plac.  Fabris,  378,  379,  380, 
38 1,  382,  383.  384.  385, 
386,  387,  388 

Bernini  Gian  Lorenzo,  B,  M 
Angel  o  Pizzi,  C,  D.  H 
Luigi  Borro,  E 
Lorenzo  Moretti-Larese,  F 
Luigi  Ferrari,  G 
Ignoto,  antico,  I 
Guglielmo  Bergamasco,  L 

XI.  SALA 

Lean.  da  Ponte  (Bassano), 
389,  390,  392,  399,  402, 
407,  41 1,  413,  416 
Jacopo  da  Ponte  {Bassano  , 
39T,  395 >  396,  397,  4°i,  4°3< 
4°5,  4°6,  408,  410, 412,  415, 
417,  418 

Scuola  dei  Bassani,  393 
Franc,  da  Ponte  [Bassano 
394,  398,  404,  4°9,  4H 
Tiziano  Vecellio,  400 

XII.  SALA 

Pietro  Liberi,  419 
Rosalba  Carriera,  420,  421, 
444’  445,  446 


Scuola  Bolognese,  422,  427 
G.  B  Salvi  {Sassoferrato  , 

423  (?) 

Bern.  Strozzi(ï/  Cappuccino 
o  il  Prete  Genovese )y  424 
D.  Maggiotto  425,  435,442 
G  Lazzarini,  426,  440,  441 
Caracci  *  Scuola  dei',  428 
Giov.  Andrea  Sirani,  429 
Scuola  Veneta  (XVIT,  430 
Ant.  Zanchi,  431,  436,  437 
Ciro  Ferri,  432 
G.  Agost  Cassana,  434  439 
Pier  Antonio  Novelli,  435 
Antonio  Balestra,  438 
Pompeo  Batoni,  443 

XIII.  SALA 

Giuseppe  Zais,  447 
Antonio  Visentini,  448 
Francesco  Zuccarelli,  449, 
452,  455,  458 
Antonio  Joli,  450 
Jacopo  Marieschi,  451 
Giosué  Rheynolds,  453 
Marco  Ricci,  454,  456,  457 
Gaspare  Diziani,  459,  460 

XIV.  SALA 


Francesco  Battaglioli,  461 
G.  Tiepolo,  462,  481,  484 
Francesco  Guardi,  463 
Pietro  Longhi,  464,  465,  466, 
467,  468,  469 
Pietro  Gaspari,  470 
Giuseppe  Moretti.  471 
Giuseppe  Nogari,  472,  473 
Giambettino  Cignaroli,  474 
Aless.  Longhi,  475,  476,  477. 
478,  479,  493 

Francesco  Zuccarelli,  480 
Luigi  Crespi,  482 
Gio.  Batt.  Piazzetta.  483 
Rosalba  Carriera,  485,  486, 
489,  490,  491,  495,  496 
Gregor.  Lazzarini,  487,  492 
Giov.  Dom.  Tiepolo,  488 
Ant.  Canale  ( Canaletto ),  494 


I.  CORRIDOlO 

Domenico  Feti,  497,  498, 
5°3,  5°5,  5i8 

Domenico  Robusti  ( Tinto -• 
retto  figlio)  499,  500,  513 
Scuola  Tintoretto,  501,  506 
Scuola  Fiamminga,  502 
Bernardino  Poccetti,  504 
Gregorio  Lazzarini,  507 
Francesco  Ruschi,  508 
Ignoto  antico,  509,  51 1 
Polidoro  Veneziano  Scuo¬ 
la  di),  510 
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Aless.  Varotari  t  Padova- 
nino\  512,  519 
Pace  Paxe,  514 
A.  Michieli  (  Vicentino ),  515 
J.  Palma  (il  Vecchio ),  516 
Francesco  Beccaruzzi,  517 
Franc.  Montemezzano,  520 


II.  CORRIDOIO 

Renieri  Nicolô,  521,  522, 

524»  553  ^  ,  .  . 

Gius.  Porta  ( Salviati) ,  523 
Francesco  Beccaruzzi,  525 
Camillo  Berlinghieri  ( Fer - 
raresino ',  526 
Scuola  Veneziana,  527,  550 
Felice  Riccio  ( Brusasorci >, 
528,  533 

D.  Robusti  (Tmtoretto',  529 
Pietro  Muttoni  ( Pietro  délia 
Ve c chia  ',  530 
P.  Ver o nés e  (copia) f  531 
P.  Veronese  (Sc.),  532,545 
Carletto  Caliari,  534,  535 
P  Mera  (  Fiammingo),  536 
Michèle  Parrasio,  537 
Jacopo  Palma  (il  Giovine\ 
538,  559,  560 
Vitrulio,  539 

A.  Varotari  (. Padovanino \ 
54o,  54x>  542,  543,  546, 
547,  548,  549’  55 1 
libeno  1  melli,  544 
Pietro  Damini,  552 


Tiziano  ( copia\  554 
Francesco  Alberti,  555 
Benedetto  Caliari,  556 
A.  Meldolla  ( Schiavone ),557 
Gio.  Antonio  Fasolo,  558 

XV.  SALA 

Lazzaro  Sebastiani,  561 
Giovanni  Mansueti,  562 
564,  569,  57i 

G.  Bellini,  563,  567,  568,  570 
Benedetto  Diana,  565 
Vittore  Carpaccio,  566 


Antonello  ( da  Messina), 
589,  590 

G.  B.  Cima  da  Coneghano ), 
592,  597,  603,  604,  61 1 
Alvise  Vivarini,  593,  607 
Bocc.  Boccacino,  598,600 
Boccaccino^  Scuola),  599,605 
Paolo  Zoppo,  601 
Giov.  Buonconsigli  ( Mare - 
scalco),  602 

G.  A.  Vivarini,  606,  608 
Gio.  Franc.  Caroto,  609 
IB.  Vivarini  (Scuola  di),  616 
Antonio  Canova,  T 


XVI  SALA 

V.  Carpaccio  572,  573,  574, 
575,  576,  577, 578,  579,  580 

VESTIBOLO 

Rinaldo  Rinaldi,  N,  O,  P 
Jacopo  Colonna,  Q 
Jacopo  de  Martini,  R,  S 

XVII.  SALA 

Bartolomeo  Vivarini,  581, 
584,  585 ’  614,  615 
Jacopo  Bellini,  582 
Giovanni  Bellini,  583,  591, 
594.  595,  596,  610,  612,  613 
Scuola  di  Padova,  587 
Andrea  Mantegna,  588 


XVIII.  SALA 

Scuola  di  Padova,  617 
Alv.  Vivarini,  618,  619,  634 
Bartol.  Vivarini,  620,  622 
Vivarini  (Scuola  dei),  621 
G.  B.  Cima  (da  Coneglia - 
no\  623 

XIX.  SALA 

Scoltura  in  legno  (mobili) 
Andrea  Brustolon 

XX.  SALA 

Soffitto  in  legno  scolpito. 
Giovanni  d’ Alemagna  e 
Antonio  da  Murano,  625 
Tiziano  Vecellio,  626 


ELENCO  ALFABETICO 

Al  nome  dell’  artista  segue,  fra  parentesi,  l’anno  di  naseita  e  quello 
di  morte,  o  il  secolo  in  cui  ha  fiorito;  per  ultimo,  il  numéro  delle  sale  —  o 
le  lettere  V  (Vestibulo),  I  C.  o  II  C.  (I.  o  II.  Corridoio),  L.  JP.  (Log¬ 


gia  Palladiana)  —  in  cui  si  trovano 

Alberti  Francesco  (s.  XVI),  II  C. 
Alboni  Paolo  1650-1730),  JL,.  F*. 
Amerighi  Michelangelo  ( Caravaggio ) 
(1560-1609),  III 

Andrea  da  Murano  (v.  Murano')  I 
Antonello  da  Messina  (1414- 1493),  XVII 
Antonio  da  Murano  (s.  XV1,  I 
Antonio  Veneziano  (1309-1383),  I 
Avanzi  Jacopo  (s.  XIV),  I 
Balestra  Antonio  (1666-1739),  XII 
Barocci  (v.  Fiori) 

Basaiti  Marco  (14.  .-1521',  II- V 
Bassano  (v.  da  Ponte) 

Batoni  Pompeo  (1708-1787',  XII 
Battaglioli  Francesco  (s.  XVIII),  XIV 
Beccaruzzi  Francesco  1 1500-1550),  I  C. 
Bega  Cornelio  (1620-1664),  VI 
Bellini  Gentile  (1427-1507),  XV 
Bellini  Giovanni  (1428-1516),  II,  XVII 
Bellini  Jacopo  (14.  .  -1464),  XVII 
Bellino  Bellini  (s.  XVI),  V 
Bello  Marco  (s.  XIV),  V 


;  sue  opéré. 

Berckheyden  Gerardo  (1630- 1693),  II».  P** 
Bergamasco  Guglielmo,  (s.XVI),  JL,. JP. 
Berghem  Nicola  (1620-1683),  JL.  J?. 
Bernardino  da  Siena  (s.  XIV),  III 
Berlinghieri  Camille  (Ferraresino)(i^>- 
1635),  II  C. 

BerniniGian  Lorenzo  (1598-1680),  L.F*. 
Bissolo  Pier  Francesco  (1492-1530',  V 
Blés  Enrico  Met  (Civetta)  (1480-1550) 

VIII 

Boccaccino  Boccaccio  (1497-1518),  XVII 
Bonifacio  I  is  XV),  X 
Bonifacio  II  (s  XV),  X 
Bonifacio  III  is.  XV 1,  X 
Bonvicino  Alessandro  ( Moretto  da 
Brescia )  (1498-1554),  X 
Bordone  Paris  (1496-1570',  X 
Borro  Luigi  (1826-1886),  JL. JP. 

Bramer  Leonardo  (1595-1674),  JL,.  JP. 
Breembergh  Bart.  (16261660',  L.JP. 
Breughel  I.  Giovanni  (de  Velours )  (1568- 
1625),  VIII 
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Bril  Matteo  11550-1584',  VI-VIII 
Bril  Paolo  (1554-1626),  III 
Brusasorci  (v.  Riccio) 

Brustolon  Andrea  (1662-1732),  XIX 
Buonconsigli  Giovanni  \Marescalco) 
(1460?- 1519?),  XVII 
Busati  Andrea  is.  XVI',  V 
Busi  Giovanni  ( Cariani 1  115.  .-1541),  X 
Caliari  Benedetto  (1538-1598',  IX,  Il  C. 
Caliari  Carlo  (Carletto)  (1572-1596’,  IX. 
X,iT  C. 

Caliari  P  1  Veronesé)  (1530-1588',  II,  IX 
Callot  Giacomo  (1593-1635',  VI 
Canale  Ant.  (  Canaletto  (1697-1768',  XIV 
Canova  Antonio  (1757-1822',  X,  XVII 
Cappuccino  (v.  Strozzi) 

Caracci  Annibale  (1560-1609),  XII 
Caracci  (Scuola  dei)  (s.  XVI),  XII 
Cariani  jv.  Busi ) 

Canozzi  Lor.  (da  Lend .)  (s.  XV',  VII 
Caravaggio  (v.  Amerighi ) 

Carpaccio  V.  (14.  .-1523),  II,  V,  XV,  XVI 
Caroto  Giov.  Franc.  (  1470-1516),  XVII 
Carriera  Rosalba  (1675-1757  ,  XII,  XIV 
Cassana  Giov.  Agost.  (1658-1720),  XII 
Catarino  Veneziano  (s.  XiV',  I 
Catena  Vincenzo  (s.  XVI),  V 
Chardin  Gio  Batt.  S.  (1699-1779',  JL. F3. 
Cignaroli  Giambettino  (1706-1772  ,  XIV 
Cima  (Gio.  Batta'  da  Conegliano  (1480?- 
1520?),  II,  XVII,  XVIII 
Civetta  (V.  Blés) 

Colonna  Jacopo  (15.. -1540),  V 
Coninch  (dii  Davide  (1636-1699?).  JL. F*. 
Contarini  Giovanni  (1549-1606  ,  IX,  X 
Corona  Leonardo  (1561-1605),  IX 
Coypel  Antonio  (1661-1722',  L.P. 
Credi  (di)  Lorenzo  (v.  Scuola) 

Crespi  Luigi  (S  XVIII),  XIV 
Crivelli  Carlo  (1468-1493),  V 
Crivelli  Vittore  (s.  XV  >,  V 
Damini  Pietro  (1592-1631  ,  II  C. 

Del  Fiore  Jacobello  (13  .  .-1440 ?',  I 
Del  Moro  Giov.  Battista  (s.  XVI',  II 
Diana  Benedetto  (s.  XVI),  V-XV 
Dietrich  Cristiano  (1712-1774',  VI 
Diziani  Gaspare  (1690-17671,  XIII 
Donato  Veneziano  (s.  XV',  V 
Dürer  Alberto  (s.  XVI',  JL. F*. 

Dusart  Cornelio  (1660-1704',  VI 
Dyck  (Van)  Ant. (1599-1641  ',  Vl II,  F,. F*. 
Elsheimer  Adamo  (  15.. ,1620),  JL.  J3. 
Fabriano  (da)  Gentile  (1370-1427',  III 
Fabris  Placido  (1802-1859  ,  JL. F*. 
Fasolo  Gio  Antonio  (1528-1572),  Il  C. 
Ferraresino  (v.  Berling hieri) . 

Ferrari  Luigi  (1810-1894),  JG.  P- 
Ferri  Ciro  1 1634-1689),  XI  l 
Feti  Domenico  (1589-1624),  I  C. 

Fiori  Fed.)  Barocci  (1528-1612),  I 
Florigerio  Sebastiano  (s.  XV),  VII 
Fogolino  Marcello  (1470-1550),  VII 
Francesca  (délia)  Pietro  (  1398-1484),  III 
Franceschi  (de)  Paolo  (v.  Franchoys ) 
Franchoys  Paolo  (1540-1596',  III 
Fyt  Giovanni  (1711-1661),  JL.  JP. 


Garofolo  (v.  Tisi) 

Gaspari  Pietro  (s.  XVIIL,  XIV 
Gellée  Cl.  ( Lorenese )  (  1600-1682)  JL,.  P. 
Giambono  Michèle  (s.  XV 1,  I 
Giovanni  d’Alemagna  's.  XV',  XX 
Giovanni  da  Bologna  (s  XIV  ,  I 
Giovanni  da  Udine  (7-1561),  III 
Girolamo  da  Udine  (s.  XVI),  VII 
Goes  (van  der)  Ugo  (7-1482  ,  VIII 
Grimaldi  Gio.  Franc,  (s.  XVII),  III 
Guardi  Francesco  (1712-1793),  XIV 
Heinz  Giuseppe  (1565-1619),  JL. JP. 
Heusch  (di)  Giacobbe  (  1657-1701  ',  L.  P. 
Hondekoeter  Melch.  (1636-1695),  JL. P. 
Ignoti,  I,  III,  JL.P.y  I  C.,  VU 
Jacopo  da  Valenza  (v.  Valenza) 

Joli  Antonio  (17.. -1778',  XIII 
Kranack  Luca  1472-1553',  VIII 
Lambertini  Michèle  di  Matteo  (s  XV),  I 
Lanzani  Polidoro  Veneziano  (1515- 

1565),  x 

Lazzarini  Gregorio  (1655-1740),  XII, 
XIV,  I  C. 

Lebrun  Carlo  <1619-1690',  JL. P. 

Liberi  cav.  Pietro  11605-1687),  XII 
Licinio  Bernardino  (15241-542),  X 
Licinio  Gio.  Ant.  ( Pordenone )  (1483- 
1539',  x 

Longhi  Alessandro  (1733-1813',  XIV 
Longhi  Pietro  (1702-1785',  XlV 
Lorenese  (v.  Gellée) 

Lorenzo  Veneziano  (s  XIII),  I 
Magiotto  Domenico  (17.. -1794),  XII 
Mansueti  Giovanni  (s.  XV',  V,  XV 
Mantegna  Andrea  (1431-1506',  XVII 
Marconi  Rocco  1 14  .  .-1525?),  VII,  X 
Marescalco  (v.  Buonconsigli) 

Marieschi  Jacopo  (1711-1794),  XIII 
Martini  (de)  Jacopo  (s  XVIII),  V 
Martino  da  Udine  (v.  Udine 
Marziale  Marco  (s.  XV),  V 
Meldolla  Andrea  ( Schiavone )  (1522- 

1582),  X,  II  C 

Memling  Hans  (i435?-i494)  VIII 
Mera  Pietro  -s.  XVI),  II  C. 

Metzu  Gabriele  (1630-1667',  VIII,  Fj.P. 
Michelangelo  da  Carav.  (v.  Amerighi) 
Michieli  A.  (  Vicentino 1  (1539-1614',  1  C. 
Mierevelt  Michèle  (1567-1611),  JL..  P. 
Mola  Pier  Francesco  (1612-1668  ,111 
Molyn  P.  (il  vecchio)  (1600- 1661),  VIII 
Molyn  P.  (Tempesta)  (v,  Mulier ) 
Momper  (di)  Josse  (1564-1634',  L.P. 
Monoyer  (?)  VIII 

Montagna  Bartolomeo  (1480-1523'',  V 
Montemezzano  F.  (156 .  -16 .  J  C. 
Moor  (de)  Ant.  (1512-1581  ,  Vlll 
Morazzone  Giacomo  <s.  XV1,  I 
Moretti  Giuseppe  (1659-1738),  XIV 
Moretti  Larese  L.  (1807-1883),  XVII 
Moretto  da  Brescia  (v.  Bonvicino) 
Moro  Antonio  (v.  Moor) 

Moro  (del)  Giambattista  s.  XVI',  IX 
Moro  (il)  (v.  Torbido ) 

Mulier  o  Molyn  Pietro  ( Tempesta ) 
(1632- 1691',  L.P. 
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Murano  (da)  Andrea  (s.  XIV),  I 
Murano  (da)  Quiricio  (s.  XIV',  I 
Muttoni  Pietro  i  Pietro  délia  Vecchio) 
(1605-1678',  II  C 

Nicolô  di  M.  Pietro  (1394  ?-i4i9  ?',  I 
Nieulandt  (van)  Adr  1 1590-1657',  JL».J\ 
Nogari  Giuseppe  (  1699-1763  ,  XI V 
Novelli  Pier  Antonio  (1728-1800?),  XII 
Olis  (van  der)  Giov.  (1600-1670?),  VI 
Orbetto  il’)  (v.  Turchi) 

Orley  ivan)  Bernardo  11493?- 1542),  VIII 
Ostade  (van)  Adriano  (  1610-1685',  VI 
Ostade  (van)  Isac.  (162T-1657),  Vl,  VIII 
Padovanino  (v.  Varotari\ 

Palma  J  ( il giovane XVI  ,’X,X-JJC. 
Palma  J.  (il  vecchio  1440-1528),  I  C,  C. 
Paolo  Maestro  s.  XiV  ,  i 
Parentino  Bernardo  (s  XVI),  III 
Parrasio  Michèle  (s.  XVP,  X,  J  C. 
Paxe  Pace  (s.  XVII  '.  I  C . 

Pellegrino  da  S.  Daniele  (v.  Martino 
da  Udine ) 

Pennacchi  Girolamo  (s  XVI),  V 
Pennacchi  Pier  Maria  11464-1528',  V 
Pizzi  Angelo  (1775-1819  ,  lu.  F*. 
Piazzetta  Gio  Battista  (1682-1754),  XIV 
Playnel  fs  XVII),  JL,.  F*. 

Poccetti  Bernardino  (1544-1612',  I  C. 
Poelomburg  yan1  Cor  (1586-1667),  VI 
Polidoro  Veneziano  iv.  Lanzani) 
(Scuola  di',  I  C. 

Ponte  (da)  (Bassano)  : 

Francesco  (1549-1592),  XI 
Jacopo  (1510- 1592),  XI 
Leandro  (1558-1623',  IX,  XI 
Pordenone  (v.  Licinio) 

Porta  Gius.  ( Salviati  (1520-1572  ,  II  C. 
Poussin  Nicolô  (1594-1665)  lu. F*. 
Prete  Genovese  (v.  Strozzi) 

Previtali  Andrea  (14..  -1558  ,  V 
Quiricio  da  Murano  v  Murano ' 
Raibolini  Jacopo  ( Francia  E  figlio 
di  Francesco  detto  il  Franc .  Francia ) 
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Renieri  Nicolô  (s.  XVII',  II  C. 
Rheynolds  Giosuè  (1723-1792),  XII l 
Ribera  Giuseppe  ( Sùagnoletto )  11588- 
1656  ,  III 

Ricci  Marco  (1676-1729',  XIII 
Riccio  Felice  (Brusasorci)  .1540-1605', 

X,  II  C. 

Riley  Giovanni  (1646-1691),  Tu. F*. 
Rinaldi  Rinaldo  (1793-1858),  V 
Rizzo  Gerolamo  (da  Santa  Croce)  (s. 
XVI),  VII 

Robusti  Domenico  (Tintoretto  figlio ) 
(1562-1637),  IX,  X,  I  C. 

Robusti  Jacopo  1  Tintoretto )  (1512-1594', 
II,  IV,  IX,  X,  JJ  C. 

Ruschi  Francesco  <s.  XVII),  J  C. 
Salvi  G.  B.  ( Sassoferrato )  (1605-1685), 

Salviati  (v.  Portai 
Sassoferrato  (v.  Salvi I 
Santacroce  Pietro  Paolo  (s.  XVII),  VII 
Santacroce  (da'  Rizzo  Gir.  (v.  Rizzo) 


Savoldo  Gio.  Girolaino  (s.  XVI',  X 
Schedone  Bart.  (15  .-16..',  III 
Schiavone  (v  Meldolla). 

Scuola  dei  Bassani,  XI 
Giovanni  Bellini,  V 
Bolognese,  I,  III,  XII 
di  Lorenzo  di  Credi  III 
Fiamminga,  Vl,  VIII,  JL».  J3.,  IC. 
Filippino  Lippi,  III 
Muranese,  1 
Napoletana,  III 
Olandese,  L.F \ 
di  Padova,  XVII,  XVIII 
di  Siena,  I 

del  Tintoretto,  J  C. 

Toscana,  III 

Veneziana,  I,  V,  X,  XII,  JC.,  UC. 
Veronese,  JJ  C. 

Vivarini,  I,  XVII,  XVIII 
Sebastiani  Lazzaro  (s.  XV1,  V 
Semitecolo  Nicolô  (s.  XIV),  I 
Simone  da  Cusighe  s  XIV),  I 
Sirani  Gio.  Andrea  (1610-1670),  XII 
Spagnoletto  (v.  Ribera) 

Steen  Giovanni  (1626-1679',  VIII 
Strozzi  Bernardo  il  Cappuccino  o  il  Prete 
Genovese )  (1581-1644  ,  XII 
Tempesta  (v.  Mulier ) 

Terburg  Gherardo  1617-1681',  VIII 
Tiepolo  G.  B  (1693-1770  ,  JL». JP.,  XIV 
Tiepolo  Gio  Dom.  11726-18..),  XIV 
Tinelli  Tiberio  (  1586-1638),  JJ  C. 
Tintoretto  (v.  Robusti) 

Torbido  Giov.  Francesco  (il  Moro ) 
(1486-1546),  X 

Tisi  Benv.  ( Garofolo )  (1481-1559),  III 
Tiziano  (v.  Vecellio) 

Turchi  Aless.  ( Orbetto )  (15  .  .-1648),  III 
Udine  (da)  Martino  (1468-1547),  VII 
Valenza  (Jacopo  da)  (s.  XV',  V 
Varotari  Alessandro  (  Padovanino  ) 
>1590-1650)  IX,  J  C. ,  JJ  C. 

Vecchia  (Pietro  délia)  iv.  Muttoni) 
Vecellio  Francesco  (1483-1550),  X 
Vecellio  Tiziano  (1477-15761,  II,  V,  X, 
XI,  JJ  C.,  XX 

Veronese  iv.  Caliari  Paolo) 

Vicentino  (v.  Michieli\ 

Vigri  Caterina  is.  XIV),  III 
Visentini  Antonio  (1688-1782),  XIII 
Vitrulio  (s.  XVI',  JJ  C. 

Vivarini  Alvise  (s  XV  ,  XVII,  XVIII 
Vivarini  Antonio  (s.  XIV  »,  l 
Vivarini  Bart.  (s  XIV),  I,  XVII,  XVIII 
Vivarini  Giov.  ed  Ant ,  (s.  XIV),  XVII 
Wael*Gornelio  (s.  XVII),  VI 
Welde  (van  der)  Adr.  (1635,  1672',  VI 
Welde  (van  der)  Gugl.  (s.  XVI -,  VI 
Wouwermann  Filippo  (1619-1668’,  VI 
Wyck  Tommaso  (1616-1677',  VIII 
Zais  Giuseppe  117.  .-1784',  XIII 
Zanchi  Antonio  (s.  XVII),  XII 
Zoppo  Marco  (s.  XV),  III 
Zoppo  Paolo  (s.  XVI),  XVII 
Zuane  d’ Alemagna  (v.  Giovanni • 
Zuccarelli  Francesco  (1702-1788  ,  XIII 
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Uscendo  dalPAccademia,pel  rio  terrà  délia  Caritày  alla  chiesadi 

S.  Trovaso  (SS.  Gervasio  e  Protasio)  -  Ricostr.  nel  1590. 
Crociera  d.,  altare  dei  Lombardi ,  1501,  Madonna  col  Bambino 
di  Palma  U  Vecchio.  Capp.  alla  d.  delPalt.  magg.,  La  Croce- 
fissione  di  Dont.  Tintoretto ,  e  Cristo  legato  di  Palma  il  Vecchio  ; 
Capp.  s.:  La  Tentazione  di  S.  Antonio  del  Tintoretto.  Crociera 
s.,  L'ultima  Cena  del  Tintorettoy  molto  infelicemente  ristaurata. 

Nelle  vicinanze,  i  palazzi:  Nani-Mocenigo,  XIV,  Bollani,  XIV, 
og.,  e  le  Fondamenta  de  !  le  Zattere,  ampio  passeggio  da  cui  si 
ammira  tutto  il  vasto  canale  delta  Giudecca  (v.  2  ill.  :  Giudecca  e 
Zatteré).  Su  di  queste  fondamenta,  la 
chiesa  di  Santo  Spirito,  che  contiene 
il  mausoleo  del  célébré  storico  Paolo 
Paruta,  1558;  poi  Pedificio  degli  Inct- 
rabili,  con  porta  squisita,  A.  da  Ponte. 

Oltre  il  Ponte  degli  Incurabili  e  délia 
Calcina,  la  chiesa  di  S.  Maria  del  Rosario 
(o  Gesuati)  -  Massari ,  1743.  Soffitto  di 
G.  B.  Tiepolo;  ait.  magg.,  con  colonne 
di  lapislazuli.  Chiesa  degli  Orfani  - 1494, 
lomb.  Lï  vicino,  la  chiesa  di  S.  Maria 
dei  Carmini  -  Edif.  1208-1384,  poi  rist. 

Sopra  P  ingresso,  tomba  di  Jacopo  Fo- 
scarini,  1602,  generale  délia  Repubbli- 
ca.  2.0  ait.  d.,  La  Natività  di  Cima  da 
Conegliano ;  4.0  ait.,  tomba  del  generale 
A.  Civran,  1572;  3.0  ait.  s.,  Glorifica- 
zione  di  S.  Nicola  di  L.  Lottoy  1520. 

Chiostro  -  prezioso  bassorilievo  di 
Arduino  Tagliapietra ,  1340.  Scuola  dei 
Carmini  -  Lorenzo  Boschetti  (?),  1594, 
di  Zanchi,  Lazzarini  e  grandioso  sof¬ 
fitto  di  G.  B.  Tiepolo.  Al  di  là  del  rioy 
avanzi  délia  Casa  cTOtelio  -  con  bella 
statua  di  Ant.  Rizzo.  Si  vuole  che  sia 
il  ritratto  di  un  Cristoforo  Moro,  luo- 
gotenente  délia  Repubblica  a  Cipro, 

1508,  alla  cui  tragica  leggenda  si  in¬ 
spiré  Shakespear  pel  suo  Otello. 

Dalla  calle  del  Ventoy  lungo  le  Zat¬ 
tere,  oltre  il  ponte  S.  Sebastiano ,  la  chiesa  di  S.  Sebastiano  -  Edif., 
1506-48,  da  Franc,  da  Castiglione  e  A.  Scarpagnino.  E  il  più  bel 
monumento  di  gloria  di  Paolo  Veronese,  le  cui  ossa  qui  riposano. 
Cattivi  ristauri.  i.°  ait.  d.,  S.  Nicola  del  Tizianoy  eseguito  dal 
grande  artista  a  86  anni  ;  2.0  ait.  d.,  Madonna  di  Paolo  Veronese ; 
3.0  ait.,  statue  délia  Vergine  di  Tommaso  Lombardo ;  4.0  ait. ,  La 
Crocifissione  e  Le  tre  Marie,  Paolo  Veronese ;  ait.  magg.,  Ma¬ 
donna  e  Santi,  a  d ,  Il  martirio  di  S.  Sebastiano,  a  s.,  Il  mar- 
tirio  di  S.  Marco  e  di  S.  Marcellino,  tutti  del  Veronese ,  1558. 
Alla  d.  delPorgano,  busto  di  Paolo  Veronese  di  Matteo  Carmeroy 
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e  tomba  del  grande  artista,  m.  il  19  ap.  1558.  2.0  ait.  s.,  I  di- 

scepoli  di  Emaus,  Schiavone.  3.0  ait.,  11  battesimo  nel  Giordano 
di  Paohy  che  dipinse  pure  la  volta.  La  famosa  Cena  del  Vero- 
nese ,  ora  nel  Pal.  di  Brera  a  Milano,  fu  tolta  dalFattiguo  con- 
vento.  Attraversato  il  campazzo,  la  chiesa  delFAngelo  Kaffaele  - 
Fr.  Continiy  1618.  Pitture  di  Bonifazio  e  di  altri.  Al  di  là  del 
vio,  il  Palazzo  cicogna,  e  oltre  il  ponte  de\Y Angelo  Raffaele ,  S.  Ni- 
colô  deT  Mendicoli,  ricca  di  dorature  e  dipinti. 

Retrocedendo,  dal  Ponte  Briati :  Palazzo  Zenobio  -  Ant.  Ga- 
spariy  XVIII;  loggia  del  giardino  del  Temanzciy  stile  palladiano. 
In  fondo,  a  destra,  Campo  di  Marte.  Si  traversi  il  canale  per  por- 
tarsi  air  Isola  délia  Giudecca  e  visitarvi  la  Chiesa  del  Kedentore 
(v.  Festeggiamenti )  del  Palladio ,  1577,  nella  cui  sagrestia  si  am- 
mirano  tre  opéré  di  Giov.  Belliniy  e  la  Chiesa  del  le  Zitelle  -  Pal¬ 
ladio  (?),  1583.  Pas- 
sando  air  isola  di 
S.  Giorgio  Maggiore, 
chiesa  omonima.  E 
uno  dei  capolavori 
del  Palladio ,  1565- 
u5io.  i.°  ait.  d.,  La 
Natività  di  Jacopo 
Bassano;  2.0  ait , 
Crocifisso  in  legno, 
opéra  magistrale 
attribuita  da  alcuni 
al  Brnnelleschi  e  da 
altri  a  Michelozzo 
Michelozzi ,  disce- 
polo  di  Donatello) 
3.0  ait.,  SS.  Cosmo 
e  Damiano  del  Tin- 
toretto ;  4.0  ait.,  La 
Incoronazione  dél¬ 
ia  Vergine,  id.y  presbiterio,  L’ultima  Cena  e  La  manna  nel  de- 
serto,  id.  Alt.  magg.,  esimio  gruppo  in  bronzo  di  Gir.  Cam- 
pagna}  1593;  splendido  candelabro  di  Cesare  Groppo  e  Nico- 
hno  Roccatagliata  da  Genova,  159 6.  Nel  corridoio  vicino,  tomba 
del  gran  doge  Domenico  Michèle,  terrore  dei  greciy  corne  dice 
l’epigrafe,  Bald .  Longhena.  Crociera  nord,  Il  martirio  di  S.  Ste- 
fano  del  Tintoretto.  i.°  ait.  s.,  La  Risurrezione,  id.;  ult.  ait.  s., 
Il  martirio  di  S.  Lucia  di  Leandro  Bassano.  Nel  coro,  intagli 
di  Alberto  de  Brulef  fiammingo.  Presso  r  ingresso  principale, 
mausoleo  del  doge  Leonardo  Donà,  1606-12,  l’amico  di  Galileo. 
Nel  refettorio  era  II  banchetto  di  Cana}  una  delle  più  grandi 
tele  di  Paolo  Veronese,  e  che  ora  trovasi  al  Museo  del  Louvre. 
Nel  1799  in  questa  chiesa  si  tenne  il  conclave  da  cui  esci  eletto 
Pio  VII.  Dal  campanile  si  présenta  maestoso  il  panorama  ge¬ 
nerale  di  Venezia  ( v .  tavola).  Raccomandiamo  al  visitatore  di 
dedicargli  immancabilmente  le  prime  ore  di  un  mattino. 


Monumento  a  Vittorio  Emanuele. 
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Dalla  torre  delPOrologio  cominciano  le  Mercerie,  arteria  prin¬ 
cipale  di  Venezia.  Oltre  il  primo  ramo ,  campo  e  chiesa  di 

S.  Giuliano  -  Sansovino,  1553,  colla  collaborazione  di  Al.  Vit - 
toria.  Ried.  sulP  antica  del  1105.  Snlla  porta,  statua  in  bronzo 
di  T.  Rangone  da  Ravennay  che  sostenne  le  spese  délia  facciata, 
corne  lo  dice  la  non  modesta  epigrafe  ch’egli  stesso  dettô.  i.° 
ait.  d.,  Cristo  sorretto  dagli  angioli,  Paolo  Veronese ;  ait.  magg., 
P  Incoronazione  di  M.  V.  del  Santacroce;  ultimo  ait.  s.,  Vergine 
con  Santi  di  Boccaccino  da  Cremona.  Le  scolture  sono  quasi 
tutte  opéré  di  Al.  Vittoria.  Continuando  le  Mercerie ,  chiesa  di 

S.  Salvatore  -  Rie.  nel  1182  sulParea  delP  antica,  ove  si  rifugiô 
una  notte  papa  Alessandro  III,  1175.  Rist.  nel  1506  da  G.  Spa - 
vento,  T.  Lombardo,  1534,  e  Sansovino ;  lo  Scamozzi  praticô  i 
lucernari,  1569;  facciata  médiocre,  1663.  Dopo  il  2.0  ait.  d.,  mon. 
al  doge  Venier,  Sansovino  ;  ai  dogi  Gerolamo  e  Lorenzo  Priuli, 
1567,  C.  Franco,  XIV.  3.0  ait.  PAnnunciazione,  rist.,  Tiziano. 
Braccio  d.,  tomba  di  Caterina  Cornaro  ( vedi ).  Capp.  d.  delPalt. 
magg.,  Il  martirio  di  S.  Teodoro,  Bonifacio .  Alt.  magg.,  La  Tra- 
sfigurazione,  Tiziano ;  si  âpre  nelle  solennité  per  mostrare  la 
Pala  d'argentOy  finissimo  cesello  del  1290.  Capp.  s.  delPalt.  magg., 
La  cena  in  Emaus,  capolavoro  di  Giovanni  Bellini.  La  galleria 
deïï organo  è  del  Sansovino .  Alla  s.  delPorgano,  altare  di  Gu - 
glielmo  Bergamascoy  e  statua  di  S.  Girolamo  di  Tom.  Lombardo . 

Fra  le  reliquie,  il  corpo  di  S.  Teodoro,  il  primo  protettore  délia  città 
acquistato  da  G.  Dandolo  nel  1256,  trasportandolo  da  Messembria  a  S.  Sofia 
in  Costantinopoli,  donde  Marco  Dandolo  lo  tradusse  in  Venezia,  1268  (?). 

Accanto,  la  Scucla  di  S.  Teodoro  (5.  Todaro ),  Gius.  Sardi,  XVII. 

Per  la  via  2  Aprile,  chiesa  di  S.  Bartolomeo  -  Ed.,  1170;  rist. 
1723.  Dipinti  di  Sebastiano  dal  Piombo ,  rist.  Nel  campo  sorge 
il  bel  Monumento  a  Carlo  Goldoni  di  Dal  Zotto. 

Ponte  di  Rialto  -  (vedi),  Oltre  il  ponte,  per  Ruga  degli  Orefici , 
ç.  Giacomo  di  Rialto,  la  prima  chiesa  eretta  in  Venezia,  421  (?). 
Rist.  per  Dom,  Selvo  nel  1071,  e  ried.  nel  1601,  sotto  Marino 
Grimani.  Alt.  magg.,  statua  del  patrono  di  Al.  Vittoria.  Capp. 
di  S.  Antonio,  getto  esimio  di  Gir.  Campagna.  Rimpetto  alla 
chiesa,  il  Gobbo  di  Rialto,  Pietro  da  Salo ,  XV. 

S.  Giovanni  Elemosinario  (S.  Zoane  di  Rialto )  -  Rie.  sulPantica 
incendiatasi  e  che  risaliva  al  1071,  Ant.  Scarpagnino ,  1613. 
L’Adorazione  dei  Magi  è  opéra  di  Carlo  Ridolfi}  scrittore  delle 
Vite  dei  pittori.  Capp.  d.  delPalt.  magg.,  SS.  Sebastiano,  Cate¬ 
rina  e  Rocco,  Pordenone}  1530.  Alt.  magg.  La  carità  di  S.  Gio¬ 
vanni,  Tiziano.  Ult.  ait.,  La  Madonna  in  gloria,  Bonifacio. 
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Per  ruga  di  S.  Giovanni ,  a.  s.,  si  arriva  al  campo  e  alla  chiesa 
di  S.  Siivestro  ■  Risale  ai  primi  tempi  di  Venezia;  ried,  da 
L.  Santi y  1838.  Alt.  d.,  il  Battesimo  di  Cristo,  Tintoretto ;  ait.  s., 
S.  Tomaso  coi  SS.  Giov.  Battista  e  Francesco,  Gir .  da  Santa - 
croce.  Pel  rio  terrà  delVOgio,  la  chiesa  di  S.  Aponal  (S.  Apolli- 
nare)  -  Fond.,  1034,  ried.,  XV.  Elegantissima  la  porta  magg.; 
mon.  a  Vittore  Cappello,  fratello  di  Bianca,  Ant.Dentone(ï)y  1480. 
Uscendo,  a  d.,  al  vicino  ponte  Stortof  Palazzo  Cappello,  XV,  rin. 
Vi  dimorô  Bianca  Cappello .  Retrocedendo,  e  pel  campiello  dei 
Meloni ,  [campo  e  chiesa  di  S.  Polo  (S.  Paolo)  -  Edif.  837(7);  rist. 
da  David  Rossi ,  1804.  Pitture  di  palma  il  Giovane  e  del  Sal - 
viati ;  S.  Paolo  e  S.  Antonio  Abate,  bronzi  del  Vittoria.  Campa¬ 
nile  rimarchevole,  1362.  A  destra  del  rioy  sul  ponte  di  S,  Poloy 
Palazzo  Corner-Mocenigo,  Sanmicheliy  XVI.  Nei  pressi,  Palazzo 
Bernardo,  XV,  og ,  capitelli  interessanti  ;  la  Casa  di  Carlo  Gol- 
doni  (v.  Lingua  e  Dialetto );  e  in  campo  S.  Agostinoy  la  Casa 
di  Aldo  Pio  ivlanuzio  -  ( y  edi ).  Dopo  il  campo  di  S.  Stin,  per  la 
caïïe  del  Tabaccoy  la  Scuola  di  S.  Giovanni  Evangelista,  1481,  lomb. 
Scala  di  gusto  squisito;  urna  di  Giannandrea  Badoer,  Danese 
Cattaneoy  1561;  e  reliquario  bisantino,  XIII,  con  un  pezzo  délia 
Santa  Croce.  Dal  ponte  S.  Stiny  la  chiesa  di  S.  Maria  Gloriosa  dei 

Frari  -  Nicolo  Pisano  (?J,  1266,  e  Scipione  Bon,  1492.  E  il  pan¬ 
théon  di  Venezia.  Sulla  pila  delPacqua  santa,  statua  di  G.  Cam - 
pagnay  1593.  Oltre  il  i.°  ait.  d.,  mon.  a  Tiziano,  di  Luigi  e 
Pietro  Zandomeneghi,  eretto  dalPImp.  d'Austria,  1838-52.  2.0  ait. 
Presentazione  délia  Vergine,  Salviati,  e  mon.  ad  Almerigo  d’Este. 

Questo  giovane  eroe,  generale  a  18  anni  nelle  guerre  di  Candia,  era 
tanto  amato  ed  ubbidito,  che  alla  sua  parola  soltanto  si  sedo  Y  ammuti- 
namento  delle  truppe,  minacciante  Tesito  délia  spedizione.  Dopo  atti  di 
valore,  mori  miseramente  di  febbre  malarica  a  Paros,  1660.  Il  Senato  tri- 
butô  alla  sua  memoria  il  massimo  degli  onori  non  mai  concessi  a  stra- 
nieri  e  gli  eresse  la  statua  nel  famedio  délia  Repubblica. 

3.0  ait.,  statua  di  S.  Girolamo,  capolavoro  di  Al,  Vittoria,  per 
cui  si  dice  che  Tiziano,  più  che  nonagenario,  posasse  a  mo- 
dello.  Mon.  a  Jacopo  Barbaro,  1511,  lomb.  -  4.0  ait.,  Martirio  di 
S.  Caterina,  Palma  il  Giovane  ;  mon.  a  Marco  Zen,  1691,  e  a 
Benedetto  Brugnolo  da  Legnago,  1505.  Sulla  porta,  sarcofago 
contenente  i  resti  del  Conte  di  Carmagnola;  crociera  d.,  tomba 
di  Jacopo  Marcello,  1484,  lomb.;  pala,  Crocifisso  con  Vergine 
e  Santi,  di  Bart,  Vivarini.  Tomba  di  Fra  Pacifico,  1437,  di 
Scip.  Bony  eretta  un  secolo  dopo  per  la  beatificazione  del  Frate, 
che  complété  la  costruzione  délia  chiesa.  A1P  ingresso  délia  Sa- 
gristia,  mon.  di  Benedetto  Pesaro,  1510,  Lorenzo  Bregno  ;  la 
statua  di  Marte  è  di  Baccio  da  Montelupo.  Sagristia,  trittico, 
Madonna  e  Santi,  opéra  esimia  di  Giov.  Bellini ,  1488.  Ritor- 
nando  in  chiesa,  statua  equestre  di  Paolo  Savelliy  1405.  i.a  capp. 
d.  del  coro,  due  tombe  délia  famiglia  Bernardo,  1500;  2.a  capp. 
mon.  di  Duccio  degli  Alberti,  1336.  A  d.  del  coro,  mausoleo 
del  doge  Francesco  Foscari,  1457,  di  Ant.  Rizzo.  A  s.,  mon. 
del  doge  Nicolo  Tron,  1476,  di  Ant.  Rizzo.  i.a  capp.  s.  del  coro, 
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Madonna  con  Santi  di  Bernardino  da  Pordenone;  2.a  capp., 
tomba  di  Melchior  Trevisan,  di  Ant.  Dentone,  1500;  sulP  altare, 
S.  Giov.  Battista,  di  Donatello ,  1428;  3.a  capp.  (dei  Milanesi, 
cosi  chiamata  in  ricordo  dei  negozianti  di  Milano  e  di  Monza 
residenti  in  Venezia,  che  concorsero  aile  spese  dei  tempio  e 
condussero  a  compimento  Paltissima  torre,  1396),  S.  Ambrogio 
con  Santi,  principiato  da  Bart .  Vivarini  e  finito  da  Marco  Ba- 
saiti .  Al  centro  délia  porta,  lapide  di  Claudio  Monteverde,  1568- 
1643,  riformatore  délia  musica  sacra  e  profana.  Cappella  Cor- 
naro,  Angelo  in  marmo  di  Jacopo  da  Padova.  Crociera  s., 
S.  Marco,  pala  dei  Vivarini ,  1474.  Cappella  di  S.  Pietro,  altare 
gotico  con  statue  dei  XV  s.;  alla  parete,  tomba  di  Pietro  Miani, 
1464.  Fonte  battesimale,  statua  di  S.  Giov.  Battista  dei  Sanso- 
vino,  1554.  Coro,  124  stalli  intarsiati  da  Marco  da  Vicenza, 
1458-68.  Navata  s.,  tomba  di  Jacopo  Pesaro,  1547.  Altare  ap- 
presso,  la  Pala  dei  Pesariy  capolavoro  dei  Tiziano.  Grandioso 
mon.  dei  doge  Giov.  Pesaro,  Longhena  e  Barthel,  1669.  Tomba 
di  Canova,  eretta  nel  1827  per  concorso  di  tutto  il  mondo  ci¬ 
vile;  eseguita  su  disegno  dello  stesso  Canova  per  un  monu- 
mento  destinato  al  Tiziano,  deve  aver  subite  tali  modificazioni 
e  taie  esecuzione  da  riescire  di  ben  poco  compiacimento  agli 
ammiratori  dei  celebrato  scultore,  specie  pel  confronto'  imme- 
diato  di  quest'opera  scadente,  rachitica,  con  le  altre  magistrali 
dei  Panthéon.  A  s.  delP  ingresso,  mon.  a  Pietro  Bernardo,  1538, 
opéra  distintissima  di  Al.  Leopardi,  1558. 

Il  Monastero,  fond,  nel  1236,  divenne  Archivio  col  1810. 

Conta  298  ambienti  e  più  di  quindici  milioni  di  volumi.  I  primi  docu- 
menti  risalgono  fino  all’anno  883,  e  si  puô  ben  comprendere  Y  importanza 
altissima  di  questa  ricca  e  preziosa  collezione  che  riassume  per  più  di 
dieci  secoli  la  storia  délia  gloriosa  Repubblica.  Nella  corrispondenza  con 
gli  Stati  esteri  sonvi  autografi  di  Oliviero  e  Riccardo  Cromwell,  dell’Im- 
peratore  Carlo  V,  di  Francesco  I,  di  Enrico  IV  di  Francia,  di  Andrea 
Doria  ecc.  Nella  sala  Regina  Margherita  si  mostrano  gli  autografi  più  rari. 

Oltre  calle  lunga  prima ,  la  chiesa  di  S.  Tomà  (S.  Tomaso)  - 
Fr.  Brugnohj  1742;  ried.  sulle  rovine  delPantica,  di  cui  si  con¬ 
serva  ancora  qualche  capo  d’ arte.  Rimpetto,  la  Scuola  dei  Ca- 
legheri,  bassorilievo  lomb.  Dal  sottoportico  sulle  fondamenta 
di  Donna  onestay  nella  calle  lunga  seconda ,  la  Casa  di  Gaspare 
Gozzi,  corne  lo  indica  Pepigrafe  dei  bassorilievo.  Retrocedendo, 
per  calle  lunga  prima}  salizzada  e  chiesa  di  S.  Rocco  -  Fond.  1489, 
rist.  da  Scalfarotto,  1725,  conservando  le  tre  cappelle  superiori  di 
Mastro  Buono ;  facciata  di  B.  Macaruzzi,  1771,  dec.  Alt.  magg., 
pietre  preziose  e  urna  dei  Santo  titolare  con  statua  di  Mastro 
Buono ;  i.°  ait.  d.,  La  piscina  probatica,  Tintoretto ;  capp.  a  d. 
delPalt.  magg.,  Il  Redentore  dei  Tiziano ,  pala  che  fatta  célébré 
pei  miracoli  attribuitile,  è  stata  per  la  Confraternita  fonte  ine- 
sauribile  di  offerte  tali  che  il  Vasari  scrisse  di  aver  avuto  di 
limosine  più  scudi,  che  non  hanno  in  tutta  la  loro  vit  a  guada- 
gnato  Tiziano  e  Giorgione.  Nel  coro,  tele  magistrali  dei  Tinto- 
retto.  Entrando  in  sagristia,  tomba  di  Pellegrino  Baselli  Grillo, 
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I5I7î  S-  Sebastiano,  affresco  del  Pordenone,  prima  esistente  sulla 
facciata,  e  S.  Martino  dello  stesso.  Vicino  alla  chiesa  trovasi  la 

Scuola  di  S.  Rocco  -  La  più  ricca  ed  illustre  delle  sette  con¬ 
fraternité  che  portavano  il  titolo  di  grandi .  Fondata  nel  1415, 
risiedeva  prima  nella  chiesa  di  S.  Giuliano  e  qui  si  trasferi 
nel  1490  col  corpo  di  S.  Rocco,  completando  Pedificio  per  opéra 
di  un  BuonOy  di  Santé  Lombardo  e  di  Scarpagnino,  1517-1545. 
Si  puo  ben  chiamare  la  reggia,  il  santuario  di  Tintoretto. 

E  se  Vasari  scrisse  -  corne  ricorda  Alberto  Mario  -  "  che  Parte  per 
Tintoretto  e  una  baia,  che  si  veggono  i  colpi  dei  pennegli  fatti  dal  caso 
e  dalla  fierezza,  chyei  tiro  via,  di  pratica,  senza  disegno,  che  fu  strava- 
gante;  se  gli  annotatori  del  Vasari  delP  edizione  Le  Monnier  lo  reputano 
volgare  imitatore  délia  natura,  „  non  c'è  da  meravigliarsi  che  simili  giu- 
dizi  si  ripercuotino  fino  ai  giorni  nostri,  facendo  dire  a  critici,  rivestiti 
di  una  competenza  quasi  infallibile,  ma  immeritata,  e  purtroppo  influente 
negli  interessi  delP  arte,  che  nelle  opéré  di  Tintoretto  le  métier  tient  plus 
de  place  que  Part.  Giudizio  sereno,  profondo,  sintetico  è  questo  : 

"  . .  .  .  Prima  délia  comparsa  di  Galileo,  un  artista  olimpico,  Jacopo 
Tintoretto,  superiore  aile  passioni,  conoscendole  tutte,  superiore  al  suo 
tempo,  rispecchiandolo  indifferente  corne  métallo  levigato,  inconsapevole 
del  proprio  genio  e  pero  ingenuo  e  spontaneo,  disegnatore  corne  Miche- 
langelo,  coloritore  corne  Tiziano,  compositore  corne  nessuno,  signore  délia 
luce  e  delle  ombre,  terribile  e  sorridente,  riepiloga  in  una  unità  armonica 
Parte  cristiana  nelle  sue  tre  manifestazioni  -  mistica,  realista,  pagana. 

Tre  intelletti  sovrani  imprimono  il  loro  sigillo  al  Cinquecento  artistico  - 
Raflaello,  Michelangelo  e  Tintoretto.  „  Alberto  Mario,  Scritti,  ecc. 

Pian  terreno,  tele  tutte  del  Tintoretto,  le  cui  originalissime 
composizioni,  che  si  allontanano  dai  soggetti  convenzionalmente 
ripetuti  dai  suoi  predecessori,  nessuno  eccettuato,  rivelano  la 
vastità  del  suo  potente  ingegno.  Scalone,  Annunciazione  del 
Tiziano,  e  Visitazione  del  Tintoretto.  i.°  piano,  dipinti  del  Tin¬ 
toretto,  con  un  suo  ritratto  sulla  porta,  eseguito  da  lui  stesso 
alP  età  di  66  anni.  Alt.,  sculture  in  legno  di  G.  Marchioriy  su 
disegni  di  G.  Fossati,  XVIII;  quelle  delle  pareti,  di  F.  Pianta. 
Sala  delP Albergo,  la  Crocifissioney  opéra  di  sbalorditiva  potenza 
che  gareggia  col  Miracolo  di  S.  Marco  delPAccademia  ( vedi ). 

Per  la  calle  a  fianco  la  Chiesa  di  S.  Rocco  si  giunge  a  S.  Pan- 
taleon  -  Fr.  Cominoy  1668-75.  2-a  capp.  d.,  Pala  di  Paolo  Vero- 
nese ;  a  s.  dell’alt.  magg.,  trittico  gotico  rimarchevole  di  Giov. 
e  Ant.  da  Muranoy  1444.  Nel  vicino  campiello  Angarany  me * 
daglione  bizantinoy  IX,  raffiguraute  un  Imperatore  d’ Oriente. 
Nei  pressi,  il  Ponte  dei  Pugni  (v.  p.  41).  Indi,  campo  e  chiesa  di 
S.  Barnaba  -  Fond.  IX,  rie.  L.  Boschettiy  1749.  Retrocedendo  per 
la  salizzada  S.  Pantaleon  e  fondamenta  Minottoy  fondamenta, 
campo  e  chiesa  di  S.  Nicolo  dei  Tolentini  -  V.  Scamozziy  1591. 
La  loggia  è  di  A.  Tiralli.  3.a  capp.  d.,  dipinti  di  Bonifacio ;  a  s., 
la  Carità  dello  Strozzi  (il  Prete  Genovese )  ;  ed  altri  del  Procaccino 
e  di  Palma  il  Giov ane.  Di  fronte,  uscendo,  Giardino  Papadopoli, 
il  più  ricco  e  il  più  vasto  di  Venezia.  Lungo  il  Canalgrande,  la 
chiesa  del  Nome  di  Gesù  -  A.  Selvay  finita  da  Ant .  Diedoy  1810-34. 
Li  vicino,  la  chiesa  di  S.  Andrea  -  1475.  Due  tavole:  S.  Giro - 
lamo  di  Paolo  Veronese,  e  S.  Agostino  di  Paris  Bordone. 
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Dal  passaggio  delle  Procuratie  Nuove,  per  la  salizzada,  carnpo 
e  chiesa  di  S.  Moisè  -  Al.  Tremignan,  1688.  Alt.  s.,  Ultima  cena 
di  Palma  il  Giovane ,  e  la  Lavanda,  rimarchevole  dipinto  del 
Tintoretto.  Pietra  sepolcrale,  in  mezzo  alla  chiesa,  del  finanziere 
Giovanni  Law,  1729.  Per  via  22  marzo ,  a  S.  Maria  del  Giglio 
(S.  M.  Zobenigo)  -  Fond,  nel  IX  dalla  famiglia  Giubenica  o 
Giubanica,  corrotto  in  Zobenigo  ;  rist.  da  G.  Sardi,  1680,  con  di- 
scutibile  gusto,  a  spese  dei  Barbaro  raffigurati  nelle  nicchie 
délia  facciata  (!).  Un  dipinto  splendido  del  Tintoretto;  statua 
del  Cristo  di  G.  dal  Moro;  mon.  a  Giulio  Contarini,  di  Al.  Vit - 
toria.  Pel  campiello  délia  Feltrina  e  la  calle  Zagnri ,  campo  e 
chiesa  di  S.  Maurizio  -  Arse  nel  1105,  fu  rie.  da  P.  Zagnri  nel 
1806.  Sculture  di  Dom.  Fadiga  alFinterno,  e  bassorilievi  all’ester- 
no  di  B.  Ferrari  e  L.  Zandomeneghi. 

Secondo  il  Sansovino;  fu  nel  1106  e  non 
nel  1 105,  che  un  terribile  incendio,  svilup- 
patosi  nella  casa  di  Enrico  Zeno  o  in  quel- 
la  Dandolo,  abbruccio  le  sei  contrade  dei 
SS.  Apostoli,  S.  Cassiano,  S.  M.  Mater  Do- 
mini,  S.  Agata,  S.  Agostino  e  S.  Stefano. 

Nello  stesso  anno,  un  altro  incendio,  che 
ebbe  origine  in  casa  Zancani,  arse  le  chiese 
e  le  case  di  S.  Lorenzo,  S.  Severo,  S.  Zac- 
caria,  S.  Provolo,  S.  Scolastica,  S.  M.  For- 
mosa,  S.  Basso,  S.  Giuliano,  con  parte  di 
S.  Marco  e  del  Palazzo,  di  S.  Geminiano, 

S.  Moisè,  S.  M.  Zobenigo,  S.  Maurizio,  S.  An- 
gelo,  S.  Paterniano,  S.  Vitale  e  S.  Samuele. 

Causa  la  bufera  che  imperversava  e  la  ma- 
teria  combustile  délia  quale  erano  fabbricati 
gli  edifizi  di  quel  tempo,  il  fuoco  si  propagé 
anche  all’altra  parte  del  canale  e  distrusse 
S.  Gregorio,  S.  Agnese,  S.  Gervaso,  S.  Bar- 
naba,  S.  Basilio,  S.  Raffaele  e  S.  Nicolb  Momimento  a  Tommaseo. 

AS.  passato  il  ponte,  campo  Fran-  <CamPoS-  stefano,  ora  F.  Moros.m) 
cesco  Morosini  e  chiesa  di  S.  Vidal  (S.  Vitale )  -  Incendiata  nel  1105 
e  rist.,  fu  rie.  nel  1700  su  disegno  di  A.  Tiralli  e  con  sculture  di 
G.  Gnioccola.  Alt.  magg. ,  tavola  rimarchevole  di  S.  Vitale, 
V.  Carpaccio,  1514.  Retrocedendo,  al  campo  Fr.  Morosini ,  Pa¬ 
lazzo  Morosini,  ove  mori  il  Peloponnesiaco;  Palazzo  Pisani,  il  cui  in¬ 
terno  indica  la  passata  grandezza;  Palazzo  Baffo,  con  affreschi  del 
Veronese ;  Palazzo  Loredan,  e  Mon.  a  Nicolo  Tommaseo  del  Barzaghi. 

S.  Stefano  -  1294-1325,  o  g.  Ricca  porta,  Masegna  (?).  A  d.,  la¬ 
pide  di  Jacopo  dal  Verme,  1408,  morto  combattendo  contro.i 
Turchi,  generale  délia  Repubblica,  dopo  aver  lasciato  il  servizio 
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di  Gian  Galeazzo  Visconti.  Sagrislia,  SS.  Lorenzo  e  Nicolô  del 
Vivarini ;  Coro,  dodici  apostoli,  statue  di  V.  Camello ;  capp.  a  s. 
delPalt.  magg.,  tomba  di  G.  B.  Ferretti,  Sanmicheli  (?),  1577;  Bat- 
tistero,  statua  di  S.Giov.  Battista  di  G .  dal  Moro;  sulla  porta  del 
chiostro,  monum.  al  generale  Bart.  d’Alviano,  1515;  Chioslro, 
affreschi  del  Pordenonef  in  ruina;  tomba  a  Contarini,  1382.  A  s., 
tomba  di  Jacopo  Soriano,  1551,  lomb.  Nel  mezzo  délia  chiesa, 
pietra  sepolcrale  di  Franc.  Morosini,  il  Peloponnesiaco,  F.  Pa- 
rodi,  1694.  Mentre  recavasi  a  Roma,  nel  1510,  Lutero  fu  ospi- 
tato  nelP  attiguo  convento  e  celebrô  la  messa  in  questa  chiesa. 

Dalla  calle  del  Dose  sbscorge  il  Palazzo  Da  Ponte  del  Sanmi¬ 
cheli  (?),  XVI.  Per  anguste  calli  si  arriva  al  Teatro  Camploy, 
donde,  per  la  salizzada  Malipiero ,  al  campo  e  alla  chiesa  di 
S.  Samuel  -  Ried.  nel  1105,  dopo  Pincendio,  e  rist.  nel  1683.  A 

d.,per  la  calle  delle  Carrozze, 
salizzada  S.  Samuel,  calle  delle 
Botteghe,  e  ripassando  dinanzi 
alla  chiesa  di  S.  Stefano,  si  ar¬ 
riva  in  campo  S.  Angelo,  ove 
sorge  il  iVlonumento  a  Paleocapa, 
del  Ferrari  ( v .  ///.).  Più  in  là, 
il  Teatro  la  Fenice,  A.  Selva, 
1789,  rie.  dai  fratelli  Meduna 
dopo  Pincendio  del  1836;  e  h 
presso,  campo  e  chiesa  di  S.  Fan- 
tino  -  Ant.  Scarpagnino  (?),  XVI. 
A  d.  mon.  a  P.  Parisani,  1609, 
di  G.  del  Moro;  capp.  magg , 
Sansovino}  1533;  a  d.  délia 
capp.,  mon.  di  B.  Martini,  1518; 
altro  di  Vinciguerra  Dandolo, 
1517;  Sacra  Famiglia,  di  Giov. 
Bellini.  Ateneo  Veneto,  Francesco 
Contino,  già  Scuola  di  S.  Gi- 
rolamo.  Sulla  facciata,  Croci- 
fissione,  altorilievo  di  Al.  Vit- 
toma.  Pitture  di  Tintoretto ,  Palma  il  Giovane ,  ecc.  Sala  maggiore, 
busti  del  V ittoria.  Per  la  calle  délia  Verona ,  si  arriva  al  Teatro 
Rossini;  di  là,  al  vicino  campo  e  alla  chiesa  di  S.  Benedetto  -  1619. 
Tavola  di  S.  Sebastiano,  ritenuta  pel  capoïavoro  del  Prete  Geno- 
vese.  Retrocedendo,  attraversato  il  rio,  piazza,  Casa  e  Monumento 
di  Daniele  Manin,  Luigi  Borroy  1875.  Pel  calle  delle  Locande ,  nel 
ramo  detto  Corte  del  Maltese  o  dei  Risiy  Scala  a  chiocciola,  detta 
Scala  di  S.  Paterniany  in  puro  stile  rin.,  d’ignoto.  Ritornando 
al  teatro  Rossini,  si  arriva  alla  chiesa  di  S.  Luca  -  1581,  dec., 
rist.  nel  1832.  S.  Luca,  di  Paolo  Veronesey  e  tombe  di  Dionisio 
Atanigi,  Alfonso  Ulloa  e  Pietro  Aretino.  Per  la  salizzada  di 
S.  Luc  a :  al  Teatro  Goldoni.  Raggiunta  la  riva  del  Carbony  si  tra? 
ghetta  il  Canalgrande  aile  fondamenta  del  Viny  e  per  la  calle  de f 
Paradiso  si  traversa  Y  aîquanto  lontana  calle  dei  Botteri  e  sj 


trova  il  campo  e  la  chiesa  di  S.  Cassan  (S.  Cas- 
siano)  -  926,  ried.  1611.  i.°  ait.  d.,  S.  Battista  con 
santi,  di  Palma  il  Vecchio ;  3.0  ait.,  La  Visitazione 
del  Bassano;  capp.  alla  d.  delPalt.  magg.,  Natività 
di  Maria,  dello  stesso ;  abside,  la  Crocifissione,  un 
capolavoro  del  Tintoretto.  A  d.,  attraverso  il 
rio  di  S.  Cassan,  per  altro  ponte,  si  arriva  al 
campo  e  chiesa  di  S.  Maria  Mater  Domini  -  Pielro 
Lombardo,  1510.  Facciata  del  Sansovino,  1540. 

2.0  ait.  d.,  Visione  di  S.  Cristina,  pregiato  la- 
voro  di  V.  Catena ;  crociera  d.,  U  invenzione 
délia  Croce,  del  Tintoretto .  Rimarchevoli,  la  capp. 
a  s.  delPalt.  magg.,  XV,  un  dipinto  del  Bonifacio 
e  una  trasfigurazione  del  Bissolo,  1512.  Nel  vi- 
cino  campo)  interessanti  finestre  gotiche.  Dalle 
fondamenta  Pesaro,  si  présenta  verso  il  rio  un 
rimarchevole  Palazzo,  XIV,  og.,  con  bassorilievo 
sulla  porta  a  fregi  di  animali,  delP  XI.  Passando 
il  rio  Mocenigo,  a  d.,  campo  e  chiesa  di  S.  Stae 
(S.  Eustachio)  -  D .  Rossi,  1709.  Le  pitture  sono 
tutte  délia  scuola  di  Tiepolo;  la  migliore  in  sa- 
grestia  rappresenta  S.  Eustachio  dinanzi  a5  suoi 
giudici.  Vicino  al  2.0  ait.  a  s.,  busto  di  Antonio 
le  salizzade  di  S .  Stae  e  Carminati,  a  d.,  campo  e  chiesa  di 
S.  Giacomo  dall?  Orio  -  Fond.  1225;  più  volte  rist.  Sulla  porta 
délia  sagrestia,  Fede,  Speranza  e  Carità,  di  Paolo  Veronese; 
dopo  Pultimo  ait.,  S.  Lorenzo,  S.  Girolamo  e  S.  Nicolô,  dello 
stesso  :  a  d.,  SS.  Sebastiano,  Lorenzo  e  Rocco,  di  Giov.  Bon - 
consigli  (il  Marescalco'y  dipinti  di  Bassano  e  di  L.  Lotto  ;  pulpito 
ed  altre  curiosità.  Portandosi  verso  il  rio  del  Megio,  per  la  sa- 
lizzada  del  Fondaco  dei  Turchi,  al  Museo  Civico  e  Kaccolta  Correr 
(aperti  nei  giorni  di  lunedi,  mercoledi  e  sabato,  dalle  10  aile  16). 

Splendida  collezione  d'arte  antica  e  di  storiche  reliquie,  che  si  va  sempre 
arricchendo,  e  che  si  deve  originariamente  alla  munificenza  del  nobile 
Teodoro  Correr .  Egli  legava  alla  città  natia,  nel  1830,  la  sua  raccolta 
preziosa,  insieme  col  Palazzo,  dotandola  di  un  reddito  che  servisse  ad 
una  intelligente  conservazione.  Medagliere  interessantissimo,  dipinti  rag- 
guardevoli,  tra  cui  il  ritratto  del  doge  Francesco  Foscari,  di  Gentile  Bellini ; 
un  quadro  di  Vittore  Carpaccio,  rappresentante  delle  donne  e  degli  ani¬ 
mali;  la  statua  colossale  di  Marco  Agrippa,  tolta  al  Panthéon  di  Roma,  e 
portata  a  Venezia  dal  cardinale  Grimani  e  dall’ultimo  di  questa  famiglia, 
conte  Michèle,  donata  al  Museo  ;  una  raccolta  di  vere  da  pozzo,  buoni 
esemplari  di  diverse  epoche,  dei  quali  abbiamo  dato,  nella  prima  parte 
del  libro,  quattro  illustrazioni  ( vedi );  maschere  di  Dogi  (vedi  pag.  47)) 
mostra  etnografica  di  costumi  veneziani  su  disegni  del  Longhi;  una 
scala  in  legno  riccamente  traforata,  importantissimo  e  forse  unico  esem- 
plare  in  Venezia  del  quattrocento;  la  bandiera  del  penultimo  Bucintoro, 
demolito  nel  1729,  che  ha  servito  anche  alhultimo,  andato  distrutto  pei 
vandalismi  del  1797;  il  tipo  originale  in  legno  nella  célébré  carta  topo- 
grafica  di  Venezia  del  XVI  s. ,  grande  tavola  incisa  da  Alberto  Durer,  e 
délia  quale  si  ammira  un  esemplare  a  stampa  nel  Palazzo  Ducale;  mi¬ 
niature  su  pergamena,  curiosità  rare,  autografi,  tra  cui  quelli  di  Caterina 


Andrea  Loredan. 
(Bronzo  del  XV  s 
Museo  Correr) 


Foscarini.  Per 
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Cornaro,  deTÀretino,  di  Sansovino,  del  Goldorii.  Lo  sqüislto  bronzo,  che 
noi  illustriamo,  rappresenta  il  busto  di  un  giovane  patrizio,  in  cui  notasi 
l’acconciatura  del  capo  quale  vediamo  in  certi  dipinti  dei  Bellini.  L’ampia 
zazzera  si  sosteneva  mediante  reticelle  di  fili  di  ferro  che  si  chiamavano 
vergole.  Secondo  quanto  si  legge  nel  Bollettino  d'Arti,  ecc.  di  G.  M.  Urbani 
(anno  II,  p.  62),  il  busto  raffigurerebbe  Andrea  Loredan.  Le  sale  si  stanno 
riordinando  e  riescirà  istruttivo  assai  il  catalogo  in  compilazione. 

Retrocedendo  per  la  salizzada  e  prendendo  a  d.  si  raggiunge 
la  chiesa  di  S.  Simon  Grande  -  Ed.  X,  rie.  1521,  lomb.  Dipinto 
délia  Trinità,  V.  Catena ;  statua  pregevole  di  S.  Simeone  pro- 
feta,  di  Marco  Romanoy  1317,  e  F  Annunciazione,  di  Palma  il 
Giovane.  Al  di  là  del  ponte  Gradenigo  e  calle  lunga ,  fondamenta 
e  chiesa  di  S.  Simon  Piccolo  (SS.  Simeone  e  Giuda)  -  G.  Scalfa- 
rottoy  1716,  che  arieggia  il  Panthéon  di  Roma. 

Attraversato  il  Ponte  di  Ferro  alla  Stazione,  chiesa  di  S.  Maria 
degli  Scalzi  -  Bald.  Longhena ,  1649-89;  marmi  preziosi;  la  Ver- 
gine  col  Bambino,  di¬ 
pinto  esimio  di  Giov. 

Bellini;  affresco  gran- 
dioso  di  Giambattista 
Tiepolo,  e  tomba  di 
Ludovico  Manin. 

Per  la  lista  di  Spa- 
gnay  campo  e  chiesa  di 
S.  Geremia  -  Carlo  Cor - 
belliniy  1753,  sulle  ro- 
vine  delFantica,  1043- 
1174.  Strana  illusione 
ottica  di  due  altari  che 
sembrano  presentare 
una  prospettiva  a  co- 
lori  in  rilievo,  mentre 

SOIIO  dipinti,  opéra  di  ponte  s.  Simon  Piccolo,  o  Ponte  di  ferro  alla  Stazione. 

Gir.  Colonna  Mengoz¬ 
zi.  Li  vicino,  Palazzo  Labia  -  Facciata  sul  rioy  A.  Cominelli  (?), 
quella  sul  campoy  Tremignan,  XVII.  Costô  1.171.300  ducati 
milioni  di  lire).  Sala  con  affreschi  di  G.  B.  Tiepolo.  Dopo  il 
vicino  Palazzo  Priuli,  ora  Manfrin,  XVII,  ove  trovansi  dei  resti 
di  una  importante  galleria  di  quadri,  si  présenta  il  Palazzo  Sa- 
vorgnan,  indi  Galvagna,  costr.  da  G.  Sandiy  XVII.  Lungo  il 
canale  di  Cannaregio f  le  fondamenta ,  il  campo  e  la  chiesa, 
un  po’  lontana  ma  intéressante  assai,  di  S.  Giobbe  -  Ed.  1442, 
rist.  1597.  4.0  ait.  d.,  SS.  Pietro,  Andrea,  Nicolô,  di  Paris  Bor - 
done ;  anti-sagristia,  la  Nascita  di  Gir.  Savoldo ;  coro,  marmi 
rimarchevoli  dei  Lombardi ,  specie  gli  angeli  che  sorreggono 
i  medaglioni  dei  quattro  evangelisti.  Tomba  di  Renato  d'Ar- 
genson,  Perreauy  1651.  Sagrestia,  Annunciazione  del  Vivarini ; 
La  Vergine  col  Bambino,  del  Previtali,  attribuito  prima  a  Giov. 
Bellini.  Nel  centro,  lapide  del  doge  Cristoforo  Moro,  1462,  Pietro 
Lombardo  (?)  {v.  pal.  Moro-Lin).  Nei  pressi,  il  Silurificio  e  Porto 
Botanico,  con  esemplari  notevoli  di  piante  esotiche. 
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Dai  pressi  di  S.  Marco ,  per  le  mercerie  e  campo  di  S.  Bartolo - 
vicino  a  Rialto ,  si  procédé  al  campo  e  alla  chiesa  di  S.  Gio¬ 
vanni  Grisostomo  -  Sebastiano  da  Lugano  e  Moro  Lombardo,  1489. 
i.°  ait.  d.,  SS.  Girolamo,  Cristoforo  e  Agostino,  Giov.  Bellini ,  1513, 
al  suo  86.°  anno  ;  ait.  maggv  S.  Grisostomo  e  altri  santi,  Sebastiano 
dal  Piomboy  prima  attribuito  al  Giorgione ;  2.a  ait.  s.,  Incorona- 
zione  délia  Vergine,  bassorilievo  di  Tullio  Lombardo.  Nella  vi- 
cina  corte  del  Sabion ,  i  resti  del  Paiazzo  dei  Polo,  ove  Marco 
Polo  (vedi)  spirô  nel  1323  (?);  indi,  il  Teatro  Malibran,  1677. 

Oltre  il  ponte  di  S.  Gian  Grisostomo  e  la  calle  del  Frutarol,  il 
ponte  e  la  chiesa  di  S.  IVIaria  dei  Miracoli  -  Pietro  LombardOy  1480; 
rist.  1885.  Capolavoro  del  cinquecento,  le  cui  parti  ornamentali 
servono  di  modello  agli  studiosi.  Con  felice  imagine  il  Rovani 
lo  chiama  un  u  tempietto  che  direbbesi  trasportato  a  Venezia 
da  uno  svolazzo  di  cherubini  fatti  architetti.  „  Rimarchevoli  la 
capp.  magg.  e  la  balaustrata.  Statue  di  S.  Francesco  e  di 
S.  Chiara  del  Campagna.  Abside  e  campanile  del  citato  Lom¬ 
bardo.  Nei  pressi,  Paiazzo  Sanudo  -  modello  di  stile  archiacuto, 
con  qualche  ristauro  dei  Lombardi.  Vi  abitava  lo  storico  Ma- 
rino  Sanudo,  1466-1535.  Paiazzo  Bembo,  in  campo  S.  IVIaria  Nuova. 
Lï  vicino,  Casa  del  liziano,  che  abitô,  1531-1576.  Retrocedendo, 
campo  e  chiesa  di  S.  Canzian  (S.  Canziano )  -  Ed.  1351  ;  facciata 
del  1706.  Sul  rio  dei  SS.  Apostoli ,  rimpetto  il  campo >  Paiazzo  Falier  - 
XI,  rist.  Ha  servito  al  Canaletto  per  diverse  sue"  prospettive. 
Giù  dal  ponte,  la  Scuola  delPAngelo  Custode  -  A.  Tiralliy  XVIII, 
oggi  Chiesa  evangelica  tedesca.  Indi,  alla  chiesa  dei  SS.  Apostoli  - 
Ried.  1575,  e  rist.  da  G.  Pendolo ,  XVIII.  Cappella  Cornaro, 
G.  Bergamasco  (?),  1530;  mon.  di  Marco  e  Giorgio  Cornaro, 
padre  e  zio  di  Caterina,  regina  di  Cipro  {vedi).  A  s.  delPalt. 
magg.,  la  manna  nel  deserto,  Paolo  Veronese.  Campanile  del 
Tiralliy  1672.  Per  la  salizzada  del  Pistor,  rio  terrà  di  Barba 
Frutaroly  il  ponte  dei  Sartoriy  pontey  campo  e  chiesa  di  S.  Ma¬ 
ria  Assunta  dei  Gesuiti  -  Rie.  da  Dom.  Rossi  e  G.  B.  Fattoretto} 
1715.  Alt.  magg.  di  Fr  a  Gins.  Pozzo.  Capp.  a  d.  delPalt.  magg., 
tomba  di  Orazio  Farnese,  distintosi  alla  battaglia  dei  Darda- 
nelli,  1654,  e  morto  nel  1676;  capp.  s.,  tomba  al  doge  Pasquale 
Cicogna,  Gir.  Campagna ,  1595;  ait.  seguente,  PAssunta,  Tinto - 
retto\  ultimo  ait.,  il  Martirio  di  S.  Lorenzo,  Tizianoy  tavola  por- 
tata  a  Parigi  nel  1797  e  qui  restituita  nel  1815,  rist.  da  S.Santi. 
Alla  porta,  mon.  di  Priamo,  Giovanni  ed  Andrea  da  Leze, 
XVII.  Uscendo,  a  d .yfondamenta  nuovey  da  cui  si  présenta  mae- 
stosa  la  laguna,  e  donde  partono  i  vaporetti  per  le  isole  (vedi). 


Rimpetto  alla  chiesa,  annessa  alla  Scuola  dei  Crociferi,  la  Cap¬ 
pella  Zen,  già  Oratorio  dei  SS.  Filippo  e  Luigi,  o  chiesa  delLOspe- 
daletto  -  Rimarchevole  porta  gotica  con  bassorilievo  délia  Ver- 
gine.  Buone  pitture  di  Palma  il  Giovane;  la  Flagellazione  e  la 
Deposizione  si  ritengono,  da  poco  tempo,  opéré  dei  Tintoretto. 
Vicino,  il  Palazzo  Zen  -  Architetto  Francesco  Zeno,  1530;  i  det- 
tagli  dei  balconi  e  delle  porte  sono  modelli  di  scuola.  Per  le 
fondamenta  Zen,  alla  chiesa  di  S.  Caterina  -  XIII.  Alt.  magg.  lo 
Sposalizio  di  S.  Caterina,  Paolo  Veronese,  rimarchevole  lavoro 
di  cui  si  ha  una  bella  stampa  dei  Caracci.  Nel  coro,  sei  dipinti  dei 
Tintoretto ,  sulla  vita  di  S.  Caterina.  Il  convento  è  ora  sede  dei 
Liceo  Marco  Foscarini  -  Biblioteca  con  20,000  volumi  ;  trittico  in 
marmo  con  figure  in  bassorilievo  ad  oro  e  colori,  XIV.  Pei 
ponti  Molin  e  Priuli,  calle  e  chiesa  di  S.  Felice  -  Fond.  966.  rist. 
1555,  lomb. ;  3.0  ait.  d.,  S.  Demetrio  e  un  devoto  délia  famiglia 
Ghiggi  (o  Ghisi),  Tintoretto ;  ait.  magg.,  Il  Redentore  dei  Dont. 
Cresti  da  Passignano.  Dal  ponte  Pasqualigo  già  Noal,  Palazzo 
Giovanelli,  già  Donà ,  dei  Calendario  (?).  Oltre  il  rio,  Palazzo  Ven- 
dramin  -  XV,  con  porta  pregevole,  e  la  chiesa  di  S.  Fosca  -  Rie. 
1297,  ried.  1679,  rist.  1745.  Nulla  di  notevole  fuorchè  la  tomba 
di  Bernardo  Strozzi,  detto  il  Cappuccino  o  il  Prete  Genovese . 

Fuggito  dalla  prigione  dei  suo  convento,  presso  la  natia  Genova,  ove 
T  aveva  rinchiuso  il  rigore  delle  discipline  monastiche  di  cui  era  intolle- 
rante  per  l’amor  suo  delFarte,  trovô  nella  ospitale  Venezia  libero  campo 
al  suo  prodigioso  pennello  e  alla  sua  tavolozza  smagliante,  e  in  questa 
diiesa  l’eterno  riposo.  Mori  nel  1644  e  ben  si  merito  l’epigrafe:  Bernardus 
Strozzius  pidorum  splendor,  Liguriae  decus.  Oltre  al  suo  S.  Sebastiano 
nella  chiesa  di  S.  Benedetto  ( vedi ),  un  magistrale  suo  dipinto,  ritratto  di 
un  Procuratore,  esiste  nella  scelta  raccolta  dei  sig.  Curtis  al  pal.  Barbaro. 

Il  campanile  è  dei  XV.  Nel  campo,  di- 
nanzi  alla  chiesa,  ergesi  austero  il  Mo- 
numento  a  Fra  Paolo  Sarpi,  dei  Marsili, 
1892  {vedi).  Li  vicino,  campo  {v.  ill.)  e 
chiesa  di  S.  M.  Maddalena  -  Ried.  1701, 
rie.  dal  Temanza,  1749.  Retrocedendo, 
pel  ponte  Diedo,  ove  fu  assalito  Fra 
Paolo  Sarpi,  gli  avanzi  délia  chiesa  dei 
Servi  -  modello  di  stile  archiacuto  dei 
XIV,  distrutto  vandalicamente  nel  1812. 
Indi,  la  chiesa  dei  Volto  Santo  -  Lucchesi, 
1360.  Dal  ponte  senza  parapetti,  alla  chiesa 
di  S.  Marcilian  (S.  Marziale)  -  Ed.  1133, 
rie.  1693-1721.  i.°  ait.  s.,  Tobia,  dei  7V- 
ziano.  Per  le  fondamenta  délia  Miseri- 
cordia  e  il  ponte  di  legno ,  la  chiesa  dél¬ 
ia  Abbazia  délia  Misericoruia  -  Ed.  X,  rie. 
da  Clem.  Moli,  1659.  Sulle  vicine  fon¬ 
damenta  dei  Mori,  Palazzo  dei  Mori  -  XV, 
Monumento  a  Fra  Paolo  Sarpi.  og.  Antica  residenza  di  mercanti  turchi, 
(Campo  s.  Fosca)  e  già  dei  fratelli  Rioba,  che,  ritornati  da 

Morea,  ebbero  il  nomignolo  di  Mori.  Sulla  facciata,  curioso  bas- 
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sorilievo  di  un  Moro  conducente  un  camello  carico.  La  caria¬ 
tide  air  angolo,  fu  battezzata  dal  popolo  :  Sior  Antonio  Rioba. 

Nel  dialetto  veneziano  si  usa  la 
parola  moro  corne  appellativo  di  per- 
sona  cara.  Un  padre  dice  al  figliuolo  : 

Senti  moro.,.  vien  quà  el  me  moro. . . 
brao  el  me  moro! ...  Moro  benedeto,  ti 
ze  rivà  finalmente  ! . . .  E  altra  delle 
graziose  locuzioni  del  dialetto  vene¬ 
ziano  ( vedi ).  Per  Venezia,  Sior  Anto¬ 
nio  Rioba  è  cio  elle  Pasquino  è  per 
Roma  e  Y  Om  de  preia  per  Milano. 

Précédé  Pantalon,  ii  cui  nome  si  vuole 
composto  da  pianta  leon,  con  che  il 
popolo  intendeva  alludere  al  venezia¬ 
no,  il  quale  piantava  la  bandiera  del 
leone  di  S.  Marco  in  terra  ferma  da 
lui  con  prodigi  di  valore  conquistata. 

Li  vicino,  la  Casa  di  Jacopo  1  in- 
toretto,  ove,  alPultimo  piano,  con- 
servasi  il  suo  studio.  Al  di  là 
del  pontey  carnpo  e  chiesa  délia 

Madonna  delfOrto  -  Ed.  1399, 
rie.  1462,  dopo  che  gli  Umiliati 
furono  espulsi  pei  loro  depra- 
vati  costumi.  Facciata  attribuita 
a  Bart.  Bon ,  di  cui  senza  dubbio  sono  le  statue,  se  non  dei 
dodici  Apostoli,  almeno  di  quelle  délia  Vergine,  di  S.  Giuseppe 
e  di  S.  Cristoforo.  Sul  i.°  ait.  d.,  bel  lavoro  di  Al.  Leopardiy  i 
S.  Giov.  Battista  e  quattro  santi,  splendida  pala  di  Cima  da  Co- 
negliano ;  3.0  ait.,  statua  délia  Vergine,  Sansovino ;  tomba  di  Gir. 
Gavazza,  1681;  4.0  ait.  S.  Lorenzo,  Daniele  Van  Dyck ;  sul  muro 
ad.,  Santi  di  Palma  il  Vecchio.  Cappella  di  S.  Mauroy  lapide  di 
Giov.  De  Sanctis,  1392,  cui  si  deve,  secondo  altrui,  la  Madonna 
so.pra  la  porta,  ed  a  s.,  lapide  del  Tintoretto.  Abside,  tomba  di 
Giov.  Grimani,  1512;  il  Giudizio  Universale,  uno  dei  capolavori 
del  Tintoretto ,  di  cui  pure  sono  tutti  gli  altri  dipinti,  tranne 
Y  Annunci  azione  di  Raima  il  Giovane.  Anche  in  questa  gran- 
diosa  tela  del  Giudizio  Universale ,  Tintoretto  non  vien  meno  al 
valore  spiegato  nel  Miracolo  di  S.  Marco  e  nella  Crocifissione. 
2.a  capp.  sv  Miracolo  di  S.  Agnese,  Tintoretto  ;  davanti  alP  al- 
tare,  tomba  di  Vincenzo  Contarini.  I  busti  del  generale  Tom- 
maso,  1578,  e  del  card.  Gaspare,  1542,  sono  pregiati  lavori  di 
Al.  Vittoria.  In  mezzo,  lapide  di  Marco  deJ  Vescovi/suocero  di 
Tintoretto,  e  dei  figli  di  questo,  Domenico  e  Marietta.  3.0  ait.,  la 
Presentazione,  di  D.  Tintoretto ,  che  fa  onore  al  padre,  e  la  Cro¬ 
cifissione,  di  Palma  il  Giovane ;  pure  del  Tintoretto  D.  la  Natività 
al  4.0  ait.;  5.0  ait.,  Madonna,  Giov.  Belliniy  e  la  Pietà,  di  L .  Lotto . 

Dalle  fondamenta  délia  Sensay  e  dalla  calle  del  Capiteloy  al 
ponley  campo  e  chiesa  di  S.  Alvise  (S.  Lodovico)-  Ed.  1388,  og. 
Dipinti  del  Palma  il  Vecchioy  di  Bonifacio  e  rimarchevoli  tele 
di  G.  B.  Tiepolo.  Da  notarsi  la  grata  in  ferro  molto  artistica. 


SESTO  GIRO 

Il  visitatore,  dai  pressi  di  S.  Marco,  si  porti  con  una  gondola 
verso  le  fondamenta  nuove.  Campo  e  chiesa  di  S.  Lazzaro  dei 
Mendlcanti  -  Scamozzi ,  1636;  facciata  di  G.  Sardi,  cui  si  deve 
il  mon.  di  Ai  vise  Mocenigo,  1654,  tranne  Pinfelice  statua  di 
G.  Lecourt.  Per  le  fondamenta  dei  Mendicanti,  campo  e  chiesa  di 

S.  Zanipôlo  (SS.  Giovanni  e  Paolo  -  v.  ill.  pag.  29)  -  1246-1430, 
og.  Altro  panthéon  di  Venezia.  La  porta  è  un  modello  di  stile 
gotico  dei  XIV;  cimeli  romani  sulla  facciata;  nei  vani,  mon. 
ai  dogi  Giacomo  Tiepolo,  1251,  il  fondatore,  e  a  Lorenzo  Tie- 
polo,  1275.  Entrando,  a  d.,  tomba  al  doge  Pietro  Mocenigo  dei 
Lombardo ,  1477-1488.  Seguono  le  urne  dei  doge  Reniero  Zen, 
1268,  e  di  Girolamo  Canale,  1535,  lomb.  i.°  ait.  d.,  Madonna, 

F.  Bissolo ;  tomba  racchiudente  la  pelle  di  Marcantonio  Bragadin, 

segnalatosi  nella  difesa  di  Famagosta,  preso  a  tradimento  e 
fatto  scorticar  vivo  da  Mustafà,  1571.  2.0  ait.,  diversi  dipinti, 

V.  Carpaccio  (?);  tomba  di  Alvise  Michiel,  1689;  pietra  sepol- 
crale  di  Lodovico  Diedo.  Sulle  porte,  mausoleo  dei  dogi  Ber- 
tuccio  e  Silvestro  Valier  e  délia  moglie  di  questo,  Elisabetta 
Querini,  A.  Tiralliy  1708,  sculture  di  A.  Terzia,  P.  Baratlay 

G.  Bonazza  e  N.  Groppello.  Nella  capp.  s.,  S.  Giacinto,  L.  Bas - 

sano.  Cappella  S.  Domenico,  bronzi  di  C.  Mazza.  Crociera  d., 
vetrate  a  colori  di  G.  Mocettay  su  disegni  di  B.  Vivarini y  1473, 
rist.  1814;  ait.,  S.  Agostino,  Bart.  Vivarini ,  1473,  rimarchevole; 
tomba  di  Nicolô  Orsini  conte  di  Pitigliano,  1509.  Sulla  porta 
in  testa  délia  crociera,  mon.  di  Dionisi  Naldo,  L .  Breno}  1510. 
Alt.,  Cristo  e  Santi,  R.  Marconi.  Cappella  seguente,  Santi  di 
Bonifazio ;  mon.  a  Odoardo  Windsor;  a  d.,  tomba  di  Paolo 

Loredano,  1365;  ait.,  di  Al.  Vittoria  :  Crocifisso  di  Cavrioli, 

capp.  délia  Maddalena,  mon.  di  Matteo  Giustiniani,  1574;  sul- 

Palt.,  statua  délia  Maddalena  di  Gugl.  Bergamasco ;  a  s.,  mon. 

a  Marco  Giustiniani,  1347;  Madonna  dei  Tintoretto ;  pulpito  dei 
1510.  Abside,  mon.  gotico  dei  doge  Michèle  Morosini,  1382; 
mon.  al  doge  Leonardo  Loredan  di  Gir.  Grapigliay  1572,  con 
statua  dei  Campagna .  Di  fronte,  mon.  dei  doge  Andrea  Vendra- 
min,  1478,  di  A.  Leopardi,  rimarchevole  assai.  Le  statue  délia 
Maddalena  e  di  S.  Caterina,  L.  Bregno  (?)  furono  sostituite  a 
quelle  di  Adamo  ed  Eva,  di  Tullio  Lombardoy  trasferite  al  Pal. 
Vendramin-Calergi,  per  eccessivo  puritanismo.  Mon.  dei  doge 
Marco  Corner,  1368,  Masegna  (?).  Capp.  a  d.,  mon.  di  Pietro 
Corner;  3.a  capp.,  PIncoronazione  délia  Vergine,  L.  Bassano; 
a  s.,  mon.  di  Andrea  Morosini,  1347;  4.*  capp.,  mon  di  Jacopo 
Cavalli,  1384,  Paolo  dalle  Masegne ;  mon.  dei  doge  Giovanni 
Dolfin,  1361.  Sotto,  mon.  di  Marino  Cavalli,  1572.  A  s.,  mon.  di 


—  122 


Vittore  Cappello,  Ant.  Denione ,  1467.  Sulla  porta,  mon.  del  doge 
Ant.  Venier,  1400,  e  altro  di  Agnese  ed  Orsola  di  lui  sposa  e 
figlia,  1411,  scuola  dei  Masegna.  Mon.  di  Leonardo  da  Prato, 
15 11.  Sulla  porta  délia  sagrestia,  busto  di  Tiziano  dello  Sca- 
mozzi,  ed  altro  di  Palma  il  Vecchio,  del YAlbarelli.  Nella  sagre¬ 
stia,  la  Deposizione  di  A/vise  Vivariniy  e  la  Fondazione  delPOr- 
dine  Domenicano,  di  L .  Bassano.  Uscendo  a  s.,  mon.  pregievo- 
lissimo  del  doge  Pasquale  Malipiero,  XV.  Sotto,  lTncoronazio- 

ne  délia  Vergine, 
Giov.  da  Udine(ï). 
Mon.  diG.B.  Bon- 
zio,  1508;  statua 
di  s.  Tomaso,  Ant. 
Lombardo ,  e  di 

S.  Pietro  Martire, 
Paolo  da  Milano. 
Tombe  del  doge 
Mich.  Sténo,  1413. 
e  di  Alvise  Trevi- 
san,  1528.  Mon.  e- 
questre  di  P.  Giu- 
stiniani,  F.  Ter - 
rilif  1616;  lapide 
del  doge  G.  Dan- 
dolo.  Mon.  al  doge 

T. Mocenigo,i424, 
Pietro  diNicolo  da 
Firenze  e  Giovan¬ 
ni  da  Fiesole.  Mon. 
a  Nicolô  Marcello, 
1474,  opéra  esi- 
mia  di  Aless.  Leo- 
pardi.  Lapide  del 
doge  MarinoGior- 
gi  o  Zorzi),  1312. 

Altare  del  Rosa- 
rio  :  qui  stava  la  fa- 
mosa  pala  del  Ti¬ 
ziano,  il  Martirio  di 
Rio  dei  Mendicanti  -  Scuola  di  S.  Marco.  S.  Pietro,  distrutta 

dall’  incendio  délia 

Cappella  del  Rosario,  nel  1867,  una  delle  più  artistiche,  ove  la  pala  era 
stata  deposta  per  ristauri  délia  chiesa  e  ove  andarono  perduti  anche  i 
celebri  dipinti  del  Tintoretto ,  la  Battaglia  di  Lepanto  e  la  Crocifissione;  di 
Dont.  Tintoretto  la  Santa  Lega;  una  Madonna  di  Giov.  Bellini  e  il  sof- 
fîtto  di  Palma  il  Giovane  e  di  Tintoretto .  Del  capolavoro  di  Tiziano,  il 
Boschini  con  forma  ingenua  ci  fa  sapere  che: 

Disdoto  mile  scudi  sta  esquisita  Le  copie,  che  è  sta  fate  de  sta  Pala 

Zogia  da  Daniel  Nis  fù  negociada  :  Da  zoveni  Todeschi,  e  da  Francesi, 

Ma  chi  comanda  ghe  tagiè  la  strada,  E  da  Fiamenghi,  e  da  Pitori  Inglesi 
Col  dir:  lassela  là,  pena  La  vita.  El  numéro  è  infinito,  che  non  fala. 

La  copia  esistente  è  dono  del  Re  Vittorio  Emanuele  a  Venezia. 
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Segue  il  mon.  di  Orazio  Baglioni,  1617.  Ultimo  ait.,  Gugl.  Ber- 
gamascoy  con  statua  di'  S.  Gerolamo  di  Aless .  Vittoria.  Mon. 
al  doge  Giov.  Mocenigo,  1485,  di  Tullio  Lombardo.  Infine,  mon. 
del  doge  Alvise  Mocenigo,  1576,  e  di  sua  moglie,  e  mon.  del 
doge  Giovanni  Bembo,  1618,  di  Gir .  Grapiglia. 

Sul  campoy  la  Scuola  di  S.  Marco  (oggi  Ospedale  Civile )  - 
M.  Lombardo  y  1485.  NelP  interno,  la  cappella  di  S.  Maria  délia 
Pace  che  conteneva  una  volta  le  tombe  délia  famiglia  Falier. 

Monumento  Colleoni  -  A.  dal  Verocchio ,  felice  fusione  di  Al.  Léo - 
pardiy  1496.  È  la  più  bella  statua  equestre  in  bronzo  del  mondo, 
superata  solo,  in  ardire,  da  quella  di  V.  E.  del  Posa  in  Milano. 

Il  Senato  pretendeva  affidare  T  esecuzione  del  cavalière  a  Vellano  di 
Padovciy  scolaro  di  Donatello;  mentre  il  su- 
perbo  cavallo  era  già  stato  modellato  dal 
Verocchio.  Questi,  indispettito,  ruppe  la  testa 
al  suo  cavallo  e  se  ne  torné  a  Firenze.  Il  Se¬ 
nato  allora  decreto  che  egli  non  potesse  più 
porre  il  piede  sul  territorio  délia  Repubblica, 
pena  del  capo.  Al  che  il  Verocchio  replicava, 
che  egli  non  sarebbe  incorso  in  questo  ri- 
schio,  perché  la  Signoria  non  avrebbe  potuto 
rimettergliene  un  altro,  corne  lui  poteva  in- 
vece  rimettere  una  testa  migliore  al  suo  ca¬ 
vallo.  Lo  spirito  deir  artista  vinse  l’ira  del 
Senato,  il  quale  invito  il  Verocchio  a  ripren- 
dere  il  suo  lavoro,  assicurandolo  che  nessun 
altro  vi  avrebbe  posto  mano  e  raddoppian- 
dogli  la  retribuzione  già  stabilita.  Di  ritorno 

a  Venezia,  rifece  lo  splendide  modello,  quando  Monumento  Colleoni. 

un  morbo  violento  lo  trasse  alla  tomba. 


Vicino  al  Colleoni ,  una  ver  a  da  pozzo  delle  più  eleganti  di 
Venezia,  nel  più  puro  stile  del  rinascimento  (v.  ill.  p.  29  e  60 ); 
e  non  meno  ammirevole  quella  délia  corte  Bressana,  di  un  se- 
colo  più  antica.  Dopo  la  salizzada,  chiesa  di  S.  M.  dei  derehtliy 
detta  P  Ospedaletto  -  Longhena  (?)  1674.  Per  la  Barbaria  delle 
tôle  e  calle  Zon,  ponte,  campo  e  chiesa  di  S.  Giustina  -  Longhena, 
1640 ;  ora  soppressa.  Statue  di  Clem .  Moli,  XVII.  Più  in  là 
campo  e  chiesa  di  S.  Francesco  délia  Vigna  -  Ried.  sulP  antica 
del  1534.  Interno  del  Sansovino,  facciata  del  Palladio,  1568-72, 
i.°  ait.  d.,  Santi  del  Salviati ;  3.0  ait.,  mon.  ai  dogi  A.  Contarini, 
1683,  e  F.  Contarini,  1624.  4.0  ait.,  la  Risurrezione,  P.  Veronese; 
crociera  d.,  ait.  dei  Lombardi  :  la  Vergine  col  Bambino,  di  Fra 
Ant.  da  Negropontey  che  altri  ritengono  del  Vivarini.  Sulla  porta, 
mon.  di  D.  Trevisani,  Sansovino  :  a  s.,  mon.  del  doge  Marcan- 
tonio  Giustiniani,  1688.  Nella  Cappella  Santa,  Madonna  col  Bam¬ 
bino,  di  Giov.  Belliniy  1507.  In  sagrestia,  trittico  di  lacobello  del 
Fiore  (?).  Sul  pulpito,  Cristo  col  Padre  Eterno,  di  G.  Santacroce. 
i.°  ait.  s.,  Vergine  e  4  Santi,  P.  Veronese ;  3*a  capp.,  mon.  fa¬ 
miglia  Sagredo,  A.  Gai}  1743:  4.0  ait.,  SS.  Antonio,  Sebastiano 
e  Rocco,  di  Al.  Vittoria.  Sulla  pila,  statua  in  bronzo  dello  stesso. 


La  leggenda  vuole  che  l’ Evangelista  Marco,  reduce  da  Aquileja,  qui 
rifugiatosi  per  F  imperversare  di  una  burrasca,  fosse  rincorato  da  un  an- 
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gelo  con  le  parole  Pax  tibi  Marce  evangelista  meus ,  che  la  Repubblica 
adotto  corne  motto  del  suo  leone.  Tornerà  inutile  osservare  che  la  leg- 
genda  non  puo  sostenersi  di  fronte  al  più  semplice  esame  storico. 

Oltre  il  ponte  di  S .  Francesco,  sulla  salizzada  di  S.  Giustinay 
Palazzo  Contarini  ( porta  di  ferro)  -  La  porta  è  un  gustoso  mo- 
dello  del  XIII  s.;  alPinterno  avanzi  architettonici  del  XV.  Oltre 
il  campo  dette  Gatte  e  per  la  calle  Magno,  Palazzo  Bembo  -  XIV, 
con  scalone  in  puro  stile  og.  Per  la  salizzada}  alla  chiesa  di 
S.  Antonino  -  Ried.  XVII.  Mon.  di  Alvise  Tiepolo,  del  Vittoria, 
1590;  Noè  uscito  dalParca,  Pietro  Vecchia.  Poco  lungi,  S.  Giorqio 
degli  Schiavoni  •  Zuanne  de  Zon,  1551.  Sulla  porta,  S.  Giorgio, 
bassorilievo  di  Pietro  da  Salo ;  interno,  diversi  dipinti,  veri 
gioielli  di  V .  Carpaccio,  1502-11,  nei  quali  si  rivelano  particolar- 
mente  la  correttezza  di  disegno,  la  solidità  del  colorito  e  Pori- 
ginalità  di  composizione,  non  disgiunta  da  una  apparente  sem* 
plicità  di  questo  valente  maestro.  Rimarchevole  pure  la  Madonna 
di  V.  Catena.  Vicinissima,  la  chiesa  di  S.  Giorgio  dei  Greci  -  Santé 
Lombardo  e  Giannant.  Chioma ,  1539-48.  Cupola  di  Mastro  Andrea 
1571;  campanile  di  B.  Angarin,  XVI.  Interno,  mosaici  greci,  pa- 
piro  ravennate  del  553  e  tre  vangeli  greci  del  X  s.  Presso  la 
chiesa,  sul  rio  di  S.  Lorenzoy  Collegio  Greco-Flangini  -  B .  Longhenay 
XVI.  Oltre  il  ponte  al  termine  dell e  fondamenta  di  S.  Lorenzoy 
campo  e  chiesa  di  S.  Lorenzo  -  Rie.  XII,  dopo  Pincendio  del  1105, 
ried.  1592  su  disegni  di  Simon  Sorella.  Alt.  magg.,  statue  di 
Gir.  Campagna ,  1615.  Retrocedendo,  aile  fondamenta  del - 
rOsmariny  Palazzo  Priuli  -  XIV.  Imponente  saggio  dello  stile 
del  Calendario,  con  guasti  voluti  che  non  distrussero  la  grandio- 
sità  delle  gustose  linee.  Dalle  vicine  fondamenta  di  S.  Severo, 
sul  rioy  Palazzo  Zorzi  -  lomb.  Raggiungendo ,  di  ritorno,  il  vi- 
cino  campo  S.  Provoloy  pel  portone  di  S.  Zaccaria,  oltre  il  ponte 
a  s.  sulla  riva  degli  Schiavoni ,  la  chiesa  di  S.  M.  délia  Pietâ  - 
G.  Massariy  1745.  Splendido  affresco  del  Tiepolo  e  pregiato  di- 
pinto  del  Moretto.  Disceso  il  ponte  del  Sepolcroy  la  Casa  del 
Petrarca,  già  Palazzo  Molin  -  XIV,  og.,  offerto  dal  Senato  al 
Petrarca,  1362,  che  aveva  donato  la  sua  libreria  alla  Repubblica. 
A  brevi  passi,  in  piazza  Bandiera  e  Moroy  la  chiesa  di  S.  Gio¬ 
vanni  in  Bragora  -  È  ritenuta  la  terza  erettasi  in  Venezia.  Ried. 
817,  rist.  1178,  rie.  1475  e  riformata  nel  1728,  rispettando  lo 
stile  ogivale  con  modificazioni  lombardesche.  i.°  ait.  d.,  Ma¬ 
donna  di  Giov.  Bellini ;  PUltima  Cena  di  Paris  Bordone ;  a  d., 
Santi  del  Vivarini ;  a  d.  delPalt.  magg.,  S.  Elena  e  Costantino 
del  Cima ;  abside,  il  Battesimo  di  Cristo,  un  vero  capolavoro, 
pure  del  Cima ;  infelicemente  rist.  La  Risurrezione  di  L.  Viva - 
riniy  e  Madonna  di  Bart  Vivarini ;  fonte  battesimale  del  San - 
sovino.  Nel  campo,  Palazzo  Badoer  -  XIV,  og.,  barbaramente 
rist.  Pel  ponte  delle  Gorne,  alla  chiesa  di  S.  Marti  no  -  Sansovino, 
1540,  finita  nel  1653.  Fonte,  di  Tullio  Lombardo  ;  sulla  tribuna 
delPorgano,  la  Cena,  rimarchevole  dipinto  di  Gir.  da  Santacroce, 
e  del  medesimo,  la  Risurrezione  ad  delP  ait.  magg.;  mon.  al 
doge  Francesco  Erizzo  di  Matteo  Canner o. 
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Dal  molo,  col  vaporetto,  il  visitatore  si  rechi  al  ponte  delta 
Veneta  Marina,  e  di  là,  al  vicino  campo  di  S.  Biagio.  Monumento 
ail’  Esercito  -  gruppo  di  felice  composizione  del  Benvenuti,  1882. 
Chiesa  di  S.  Biagio  •  ed.  1502;  rie.  F.  Rcssi,  1710.  Mon.  dell’e- 

roe  Angelo  Emo, 
1796,  Giov.  Fer - 
rari  Toreiti.  Per 
le  fondcimentci  a 
d.,Arsenale  (vedi). 
Fra  le  cose  che 
vi  si  possono  an- 
cora  ammirare 
dopo  le  spoglia- 
zioni  e  i  vandali * 
smi  del  1797,  pei 
quali  andô  deru- 
bato  anche  il  pre- 
zioso  archivio,  si 
notano  :  alP  in- 
gresso,  i  leoni 
portati  dal  doge 
Francesco  Moro- 
sini  da  Atene  nel 
1687,  nelP  inter¬ 
no,  il  modello  di 
un  edificio  vene- 
to,  mostrantei  pi- 
loni  su  cui  è  fab- 
bricato ,  un  mo¬ 
dello  del  Bucin- 
toro ,  trofei  délia 
battaglia  di  Le- 
panto,  diverse  ar- 
Palazzo  Priuli  mature,  del  doge 

dalle  Fondamenta  delFOsmarin.  -  Sebastiano  Ziani 

1178,  del  Gattamelata,  1438,  del  doge  Cristoforo  Moro,  dono 
del  papa  Pio  II,  1468,  di  Sebastiano  Venier,  Peroe  di  Lepanto, 
1571,  di  Enrico  IV  di  Francia,  dallo  stesso  donata  alla  Repub- 
blica  nel  1603,  ecc.  Retrocedendo,  pel  campo ,  oltre  il  rio,  e 
dalle  fondamenta  delta  Tana,  calle  e  chiesa  di  S.  Francesco  di 
Paola  -  1588.  Dipinti  di  Palma  il  Giovane}  e  soffitto  di  Giov. 
Contarini.  Per  la  via  Garibaldi  e  le  fondamenta  di  S.  Gioachino} 
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procedendo  a  sinistra,  si  arriva  al  ponte ,  isola  di  Quintavalle} 
campo  e  chiesa  di  S.  Pietro  di  Castello  -  su  disegno  di  A.  Palladio^ 
eseguito  da  G.  Grapigliay  1594-1621.  Sono  rimarchevoli:  un 
S.  Giorgio  di  Marco  Basaiti,  con  firma  e  data,  1520,  un  S.  Pietro 
del  medesimo  al  3.0  ait.,  ed  una  cattedra  di  marmo,  donata  alla 
Repubblica  da  Michèle  Paleologo,  imperatore  di  Costantinopoli, 
con  pretesa  che  sulla  medesima  sedesse  S.  Pietro  quando  fu 
vescovo  di  Antiochia.  Riguadagnata  la  via  Garibaldi,  Giardini 
Pubblici  ■  G.  A .  Selva,  1807.  È  un  amenissimo  passeggio  da  cui 
si  godono  svariati  panorami  di  Venezia  e  délia  laguna. 

Ma  forma  per  sè  stesso,  osiamo  dire,  una  stonatura  in  quell’ambiente 
di  esclusive  caratteristiche  veneziane  che  non  hanno  riscontro  nel  mondo 
intero.  In  mezzo  a  tanta  copia  di  bellezze  d' arte  e  di  preziosi  monumenti, 
ciascuno  dei  quali  ha  una  storia,  un  giardino  pubblico  in  Venezia  — 
benchè  innamorati  noi  pure  del  verde,  dei  fiori  e  dei  bambini  che  vi  si  tra- 
stullano  —  ci  fa  quasi  F  effetto  di  una  ricerca  di  varietà  nel  diletto, 
quale  ci  darebbe  la  vista  di  un  bigliardo  in  un  salone  del  Palazzo  Ducale. 
Con  lodevole  pensiero  e  coraggiosa  iniziativa,  cercandosi  di  rendere  più 
attraente  questa  parte  di  Venezia  moderna,  nel  Palazzo  délia  Esposisione 
di  Belle  arti,  ivi  erettosi  (v.  ill.),  si  raccolse  nel  1895  una  prima  Mostra 
internazionale  di  opéré  scelte,  la  quale  fu  un  vero  avvenimento  artistico 
che  andrà  ripetendosi  al  biennio  e  che  auguriamo  non  abbia  nulla  da 
invidiare  al  brillante  successo  già  ottenuto. 

Di  fianco  ai  Giardini,  la  chiesa  di  S.  Giuseppe  di  Castello  -  1512. 
Mon.  al  doge  Marino  Grimani  di  V.  Scamozzi,  con  bronzi  di 
Gir.  Campagna ;  mon.  a  Girolamo  Grimani  del  Vittoria. 

In  questo  giro  comprendiamo  la  gita  al  l  ido,  non  sapendoci  per- 
suadere  del  distacco  di  questhsola  da  Venezia,  ma  ritenendola 
corne  annessa  alla  singolare  cittàpiùdi  quanto  lo  siano  le  altre  isole 
di  cui  c’  intratterremo  nel  capitolo  seguente  ( v .  Lidi  -  Porti  -  Mu- 
razzi).  Le  nostre  illustrazioni  riproducono  il  Terrazzino  dette  si - 
gnore,  nel  grande  stabilimento  dibagni,  e  le  Capanne,  sulla  spiag- 
gia,  affittate  a  famiglie  che  non  vogliono  usare  di  camerini. 

Qui  PAdriatico  si  présenta  maestoso  nella  sua  linea  infinita, 
e  irresistibile  nelP  azzurro  delle  sue  onde.  Corne  non  ricordare 
il  sonetto  XV  ne  La  Scoperta  de  ly America  del  Pascarella  ? 

Eppure  er  mare  . . .  er  mare,  qyann’  è  bello, 

Che  vedi  quel’ azzurro  der  turchino, 

Che  te  ce  sdraj  longo  h  vicino, 

Te  s’ âpre  er  core  corne  Jno  sportello! 

E  Pimmensità  del  mare  colpisce  al  Lido  più  che  altrove,  senza 
che  si  affievolisca  il  fascino  che  esercita  la  poetica  laguna. 


Campiello  Briani. 
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ISOLE  -  SERENATA 

Numerose  sono  le  piccole  isole  délia  laguna,  ma  noi  accen- 
neremo  soltanto  a  quelle  meritevoli  di  una  visita,  malgrado  la 
ristrettezza  del  tempo  dedicato  ai  giri  per  Venezia  (v.  p.  8ï). 
Poichè  siamo  restati  al  Lido ,  il  visitatore  potrà  recarsi  alla  vicina 
Isola  di  S.  Lazzaro  -  Convento  degli  Armeni:  codici  e  mano- 
scritti  preziosi.  I  religiosi,  mechitaristi,  da  Mechitar,  che  nel  1675 


Le__capanne  al  Lido. 

fondé  l’ordine  per  promuovere  la  civiltà  e  per  migliorare  le 
sorti  delP  Armenia,  vennero  rispettati  da  Bonaparte,  mentre 
questi  sopprimeva  tutti  gli  altri  ordini  regolari.  Byron  vi  stette 
sei  mesi  per  apprendere  Parmeno. 

Più  al  nord,  il  Forte  di  S.  Andrea,  con  un  castello  rimarche- 
vole  del  Sanmicheii,  1544,  allacciato  alP  isola  délia  Certosa,  poco 
lungi  dalla  quale,  al  sud,  s’incontra  P  isola  di  S.  Elena. 

Seguendo  la  lunga  lingua  di  terra  che  sépara  PAdriatico  dalla 
Laguna,  sempre  al  sud,  trovasi  Malamocco.  Porto  principale  di 
Venezia,  ove  si  ammira  una  diga  di  non  comune  ardimento. 
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Fino  dal  1107,  1*  isola  che  vi  esisteva,  già  sede  dei  dogi,  s’ina- 
bisso  nel  mare.  Lï  presso,  il  Forte  degli  Alberoni  ;  indi  S.  Pietro 
in  Volta,  i  Murazzi  (vedi),  Porto  secco,  Pellestrina,  il  Porto  di  Chiog- 
gia  (vedi),  Sottomarina,  e 

Chioggia.  -  Costrutta  a  spina  di  pesce,  è  allacciata  alla  ter- 
raferma  per  mezzo  di  un  ponte.  Le  sue  origini  risalgono  ai 

primi  tempi  di 
Venezia;  i  suoi 
abitanti  sono  per 
la  maggior  parte 
pescatori;  vi  si 
ammira  ancora 
Pantico  costume, 
che  le  popolane 
vanno  perô  apo- 
co  a  poco  ab- 
bandonando,  ma 
che  forma  con 
le  altre  caratte- 
ristiche  delPam- 
biente  chiozzot- 
to,  irresistibile 
attrattiva  pergli 
artisti.  Racco- 
mandiamo  al  vi- 
sitatore  di  riser- 
varsi  due  ore  di 
tempo  per  una 
bordeggiata,  no- 
leggiando  una 
barca  da  uno  dei 
marinai  che  non 
mancheranno  di 
offrirgliela.  La 
gita  è  diretta  da 
tre  barcaiuoli , 
nellacuiabilitàil 
forastieropuôaf- 
fidarsi  tranquil- 
lamente ,  anche 
se  vedesse  il  pe- 

Stabilimento  di  Bagni  al  Lido,  terrazzino  delle  signore.  ^  acqua  sfio- 

rare  la  rapidis- 

sima  barca  ad  un  millimetro  sotto  dei  bordo  inclinato.  Con  sei 
od  otto  lire  di  spesa  si  procurerà  una  delle  più  forti  e  geniali 
emozioni  délia  sua  vita.  Cosi  completerà  le  gradevoli  impres- 
sioni  délia  bella  Venezia  e  si  ricorderà  di  noi  e  délia  nostra 
raccomandazione. 

Nel  mattino  successivo  il  visitatore  potrà  portarsi  dalle  Fon- 
dcimenta  nuove  alla  vicina  isola  di  S.  IVlichele,  ove  trovasi  il  Cl- 
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mitero  ed  ergesi  la  chiesa  omonima.  Ed.  nel  14 66,  lomb.,  ha 
la  facciata  di  Lorenzo  Veneziano,  147°*  Mausoleo  al  cardinale 
Giovanni  Dolfin,  statue  del  Bernini,  la  Cappella  Emiliana  è 
opéra  esimia  di  Gugl.  Bergamasco,  153°;  su^  pavimento,  pietra 
sepolcrale  di  Fra  Paolo  Sarpi.  Indi,  a 

Murano  -  Si  ritiene  più  antica  di  Rialto.  Va  célébré  sia  per 
essere  stata  la  culla  délia  scuola  venez iana  con  Andrea  e  Qui- 
rico  da  Murano,  che  ebbero  degni  successori  nei  Vivarini}  sia 
per  essere  divenuta  il  centro  dell’arte  vetraria,  altra  delle  glo- 
rie  di  Venezia.  Degni  di  visita  sono  ancora  oggidi  gli  impor¬ 
tant  suoi  stabilimenti  che  mantengono  Tantica  riputazione.  Delle 
numerose  chiese,  solo  tre  rimangono  da  notarsi:  S.  Pietro  Mar- 
tire  -  XV,  rin.  Contiene:  Madonna  e  Santi  di  Giov.  Bellini} 
con  un  devoto,  il  doge  A.  Barbarigo,  1488;  altri  dipinti  del 
Veronese,  del  Santacroce ,  del  Salviati  e  un’Âssunta  di  Marco 
Basaiti.  Chiesa  deqli  Anqeii  -  1187-1520.  U Annunciazione  bas- 
sorilievo  rimarchevole  délia  scuola  del  Donatelloy  XVI  e  S.  Ci- 
priano,  che  si  fa  risalire  air  881;  rie.  1109  e  1605. 

Mazzorbo  -  Présenta  di  notevole  soltanto  un  bassorilievo  go- 
tico  sulla  porta  délia  chiesa,  con  la  data  del  1368,  e  il  campa¬ 
nile,  XV,  lomb. 

Burano  -  Célébré  pei  suoi  merletti,  alla  cui  produzione  si  de- 
dicano  le  donne  delP  isola.  Nella  chiesa  di  S.  Martine  si  ammi- 
rano  alcuni  merletti  di  straordinaria  bellezza  e  un  calice  d’ar- 
gento  dorato,  buon  esemplare  delPoreficeria  veneziana  antica. 

Torcello  -  La  deviazione  delle  acque  del  Sile,  cagionando 
Pinsalubrità  delP  isola,  ridusse  Torcello  a  povero  villaggio  dalla 
floridezza  per  la  quale  era  altre  volte  considerata  la  più  im¬ 
portante  fra  le  isole.  La  chiesa  di  S.  Maria,  cattedrale,  ed. 
nel  640,  rie.  nel  1008,  présenta  una  facciata  delF  XI.  NelF  in¬ 
terno,  una  pila  intéressante,  mosaici  del  XII  e  XIII,  bassorilievi 
e  oggetti  rari.  Chiesa  di  S.  Fosca,  o  battisterio  -  Si  fa  risalire 
al  V,  ma  non  se  ne  parla  che  nelPXI.  I  ristauri  impediscono 
l'accertamento  del  suo  stile.  Campanile  delPXI;  dalPalto  di 
esso  si  delinea  un  panorama  estesissimo. 

★ 

Ed  ora  che  dobbiamo  dare  a  Venezia  il  saluto  di  commiato, 
auguriamo  al  visitatore  il  tempo  il  più  bello  per  godersi  la 
dolcissima,  poetica,  indimenticabile  emozione  che  procura  Tin- 
cantevole  regina  délia  laguna,  assistendo  ad  una  serenata. 

“  On  ne  nous  avait  certainement  pas  assez  vanté  la  beauté,  du  ciel  et 
les  délices  des  nuits  de  Venise.  La  lagune  est  si  calme  dans  les  beaux 
soirs  que  les  étoiles  n’y  tremblent  pas.  Quand  on  est  au  milieu,  elle  est 
si  bleue,  si  unie,  que  l’œil  ne  saisit  plus  la  ligne  de  l’horizon,  et  que  l’eau 
et  le  ciel  ne  font  plus  qu’un  voile  d’azur,  où  la  rêverie  se  perd  et  s’en¬ 
dort.  L’air  est  si  transparent  et  si  pur  que  l’on  découvre  au  ciel  cinq 
cent  mille  fois  plus  d’étoiles  qu’on  n’en  peut  apercevoir  dans  notre  France 
septentrionale.  J’ai  vu  ici  des  nuits  étoilées  au  point  que  le  blanc  argenté 
des  astres  occupait  plus  de  place  que  le  bleu  de  l’éther  dans  la  voûte 
du  firmament.  C’  était  un  semis  de  diamants  qui  éclairait  presque  aussi 
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bien  que  la  lune  à  Paris.  Ce  n’est  pas  que  je  veuille  dire  du  mal  de 
notre  lune  :  c’est  une  beauté  pâle  dont  la  mélancolie  parle  peut-être  plus 
à  l’intelligence  que  celle-ci.  Les  nuits  brumeuses  de  nos  tièdes  provinces 
ont  des  charmes  que  personne  n’a  goûtés  mieux  que  moi  et  que  personne 
n’a  moins  envie  de  renier.  Ici  la  nature,  plus  vigoureuse  dans  son  in¬ 
fluence,  impose  peut-être  un  peu  trop  de  silence  à  l’esprit.  Elle  endort  la 
pensée,  agite  le  cœur  et  domine  les  sens.  Il  ne  faut  guère  songer,  à  moins 
d’être  un  homme  de  génie,  à  écrire  des  poèmes  durant  ces  nuits  volup¬ 
tueuses:  il  faut  aimer  ou  dormir.  „  George  Sand,  Lettres  d’un  voyageur. 

Quasi  ogni  sera  lo  spettacolo  magico  délia  serenata  si  rinnova, 
o  nel  bacino  di  S.  Marco,  o  nel  canale  délia  Giudecca,  o  più 
frequentemente  lungo  il  Canalgrande.  Il  visitatore  trovandosi 
in  gondola  e  sentendo  le  note  che  gli  arrivano  da  lontano,  lasci 
fare  al  gondoliere.  Egli  è  il  primo  innamorato  di  questa  poesia 
che  si  sprigiona  dalle  onde  délia  sua  Venezia,  e  lo  porterà  a 
goderla  immantinente,  facendo  sfiorare  Pacqua  alla  sua  gondola, 
quale  una  rondine.  Con  pochi  colpi  di  remo,  silenzioso  corne 
un’  ombra,  prenderà  posto  in  mezzo  aile  barche  numerose  che 
seguono  il  concerto.  La  scena  è  indescrivibile;  è  lâche  si  gode 
tLtto  il  fascino  délia  barcarola  veneziana.  I  concenti  armoniosi 
delle  corde,  o  la  voce  argentina  del  tenore  soggiogano  com- 
pletamente  P  animo  vostro.  Le  gondole  solcano  P  onda,  quasi 
allacciate  fra  loro,  in  un  corpo  solo;  e  nel  precedere  o  nel  ri- 
stare  che  fa  ciascuna,  altre  volte  si  strisciano  carezzevolmente 
a  vicenda,  ed  altre  si  urtano,  ma  sempre  con  dolcezza,  con 
insistente  pressione  amorevole,  corne  fa  un  branco  di  pecore 
incamminate  alPovile.  La  brezza  vespertina,  le  note  soavi  che 
s’innalzano  al  cielo,  che  brilla  stellato  corne  ...  un  cielo  stellato 
di  Venezia,  la  corrente  elettrica  che  fa  trasalire  in  un  solo 
istante  tutto  il  seguito  délia  serenata,  si  che  ciascuno  sente 
che  gli  altri  contemporaneamente  provano  P  emozione  sua,  il 
ricordo  nel  pensiero  veloce  di  quanto  parlano  o  misteriosa- 
mente  taciono  le  storiche  mura  délia  scena,  la  serietà  delle 
quali  non  impedisce  una  poesia  che  si  perpétua  da  secoli,  non 
vi  fan  persuasi  che  P  incanto  abbia  a  finire. 
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M.GVGGENHEIM 

VENISE 

PALAIS  BALBI  GRAND  CANAL 

ATELIER 

POVR  LA  DÉCORATION  GÉNÉRALE 
MANVFACTVRE 

DE 

MEVBLES  D’ART 

PAS  DE  SUCCURSALE 
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M.GVGGENHEIM 

VENICE 

BALB1  PALACE,  GRAND  CANAL 


GENERAL  STYLE  DECORATION 


MANVFACTORY 


OF 


ART  FVRN1TVRE 


NOBRANCH-HOVSE 
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Ditta 

F.  Koristka 

Via  Giuseppe  Revere,  2 

Milano. 


Unica  Fabbrica  Nazionale 


MICROSCOPI 

Ditta  rilevaiaria  del  Brevette  ZEISS  per  la  fabbricazione  in 
Italia  degli  OBBIETTIVI  FOTOGRAFICI ANASTIGMATICI  -  obbiettivi 
di  grande  superiorità  sopra  tutti  gli  altri  di  qualsiasi  tipo. 

A  richîesta  si  mania  gratis  sla  il  ©a= 
talogo  de!  Mlcroscopî,  eh©  queïio  degli 
Obbiettivi  Fefogratïcl  Anastigmatlci. 
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TAPISSERIES 


MEUBLES 

CADRES 

IVOIRES 


(p.  XVII) 


ENLUMINURES 


CÉRAMIQUE 

FERRURES 

BOIS 

SCULPTÉS 
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Grammatica  Francese  per  gl’Ita- 
I  liani,  XVIII  Ediz.  —  Premiata  al  Con- 
♦  gresso  Pedagogico  di  Napoli  e  all’Esposizione 
Nazionale  di  Torino  1884,  approvata  corne 
libro  di  testo  dai  Consigli  Scolastici  di  Milano, 
di  Bari,  di  Messina,  ecc.,  ed  adottata  nei  Gin- 
nasi  e  nelle  Scuole  Tecniche  di  Milano,  ecc. 
L.  3.  — ,  franco  per  tutta  Italia. 


.  _  ...■  ■■■  "  '  •.  V  ■ 


4MJii . .  j 

4  4111UH114 


Compendio  di  Grammatica  délia 
Lingua  Francese  per  gli  Italiani, 
II  ediz.,  coordinata  ai  programmi  in  vigore, 
e  adottata  dalle  Scuole  Serali  Superiori  di 
Milano,  da  Ginnasi  e  Scuole  Tecniche. 

L.  1.50,  franco  per  tutta  Italia. 

■  ,  ‘l!  .  . . H, iCUi'-  •'  .illllln.  rflulll'IHi.  " . . . . 

il  ■  ni  , 1  ■  ■uium 

L’Abeille  (XV  Édition). 

Livre  de  lecture  française  avec  notes  ita¬ 
liennes,  couronné  à  l’Exposition  Nationale  de 
I  Turin  1884. 

2  Francs,  envoyé  franco  dans  toute  Pltalie. 
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CH.  LORILLEUX  &  C.,a 

Studio  e  Magazzino  Mtt  a 

16,  Via  Brera,  16  MILANO 
FÀBBRICA  D’INCHIOSTRI  DA  STAMPA 


Colori  secchi  e  macinati  d’ogni  tinta  < 

;  Neri,  Colori  e  Vernici  per  Fototipia 

Pasta  da  Rulli  bionda  ( 

>  Neri  e  Colori  T ipo-Litografici 

Neri  Brillanti  per  Giornali  illustrati  J 

>  Vernici  Litografiche  ed  alP Alcool 

Medaglia  d’oro  aU’Esposizione  Italo-Americana,  Genova ,  1892. 
Diploma  d’onore  aile  Esposizioni  Rhinite,  Milano,  1894. 


f  Roma  :  Carlo  Paisio,  i,  via  Palermo,  i. 
DEPOSITI  {  Napoli:  via  Carlo  Doria  al  Museo,  203. 

Genova:  Pedevilla  e  Preti,  via  S.  Lorenzo,  10. 


È  un  volume  di  200  pag. 
che  tratta  non  solo  degli 
ortaggi  corne  guarnitura 
aile  vivande  di  carne,  ma 
insegna  anche  corne  si 
possa  apprestare  un  pran- 
zo  gustosissimoe  nutritivo, 
dalF  antipasto  al  dolce,  e- 
sclusivamente  con  vege - 
tali.  Compilât  0  dietro  i 
suggerimenti  di  celehri 
cuochi,  spigolandosi  il  me - 
glio  dei  modi  di  cucinare 
i  vegetali  in  tutto  ilmondo, 
e  passato  air  esame  di  un 
distintomedico  vegetalista, 
è  diventato  indispensable 
di  ogni  huona  cucina . 
Editori:  F.lli  INGEGNOLI,  Orticultori  —  Milano. 
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Antonio  Pandiani 


6,  Via  Olmetto 


-*§!•<- 


E sposizione-  Vendit  a 
di 

Bronzi  A.rtistici. 


Statue  —  Vasi  —  Anfore 
Fioriere  —  Calamai 
Candellieri  —  Pendole 
Candelabri 
Gallerie  da  Camino. 


PREZZI  El  MIT  ATI 
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LAPIU'  FACILE 

LA  P1UCOMODA 
LAPIU' VELOCE 
LA  PIU'SOLIDA 
ELAPIU'CONVENIENTEDITUTTE 
LE  MACCHINEDASCRIVERE 
SL-I2BBFRAHCPNELREGHOB 


★  ic  ★  *  ic  ★  * 


/ 


È  L’ 


ODELL 


Rappresentanza  Generale 

N.  BRIANZI  &  Co.  -  MILANO. 
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STABILIMENTO  STEFANI!  JOHNSON 

Coniazione  di  Medaglie  -  Laboratorio  artistico 

per 

INCISIONI  DI  CONJ 


MILANO 

Corso  Porta  X nova,  15. 


Medaglia  eseguita  a  favore  dei  Ristauri  del 


CASTELLO  DI  MILANO 

Si  vende,  in  bronzo  a  L,  5,  e  in  métallo  bianco  a  JL.  3, 
presso  lf  TJFFICIO  REGIONALE  per  la  CONSERVA. 
ZIONE  dei  MONTJMENTI  in  LOMBARDIA  (Falazzo  di 
Brera)  e  presso  lo  Stabilimento  S.  JOHNSON  -  Milano . 
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V.‘  ARRIGONI 

Antiquaria 
délia  Real  Casa 

MILANO 

Corso  Venezia,  49 

★ 

ARAZZI  -  TAPPETI  PERSIANI  -  STOFFE  -  PIZZI 
RICAMI  -  VENTAGLI  -  QUADRI  -  AFFRESCHI  -  TEMPERE 
1NCISIONI  -  AVORI  -  ARMI  -  BRONZI 
MARMI  -  PORCELLANE  -  MAJOLICHE  -  SMALTI 
VETRI  DI  MURANO  -  LAMPADARI  IN  CRISTALLO  DI  ROCCA 
SCATOLE  IN  ORO  A  SMALTO 
GIOJELLI  -  OGGETTI  IN  ARGENTO  E  IN  FERRO 
OROLOGI  -  STRAZZE  -  CUOJ  -  ISTRUMENTI 
MOBILI  ARTISTICI 
CASSE  PER  CORREDO,  IN  CIPRESSO, 

IN  NOCE,  IN  CUOJO,  INCISE,  INTAGLIATE  E  DIPINTE 
LIBRI  IN  PERGAMENA. 


•***--***•**-**•*-**  *-#■*-#-***-***  ****** 

ÇÜg^’Dei  suddetti  oggetti  si  fa  sempre 
acquisto  in  Corso  Venezia ,  49,  Milano. 
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délia,  pin  grande  fafotorica  mondiale: 

THE  KIRKCALDY  LINOLEUM 

COMPANY  LIMITED. 

La  sna  produzione  è  la  preferita  da 
la  Marina, 

Cantieri 
navali  e 
Polve  ri- 
fici,  dai 
p  ri  mari 
Alfoerglii  , 

Ospedali,  Collegi  e 
Clubs,  di  tntti  gli  Stati. 


Rappresentanza  Generale 
N.  BRIANZI  &  Co.  - 


délia  Casa 


ROTTMANN  &  Co.  di  Londra 

con  Fabbrica  nel  Giappone. 

I  Parati  Giapponesi  non  sono  mai 
consigliati  dai  tappezzieri  ai  loro  clienti, 
perché  di  una  durata  eterna.  Formano 
il  più  splendido  addobbo  delle  pareti;  si 
lavano,  si  applicano,  si  asportano  corne 
i  cuoj  di  Cordova.  Cento  e  più  disegni 
sui  migliori  modelli  di  tutti  gli  stili  e 


per  l’ Italia 
MILANO 


di  tutte  le  epoche. 
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GRANDE  STABILIMENTO  BAGNI 

SUL  MARE  ADRIATICO 


I^IDO  VEIVB25IA 

(Aperto  tutto  l’anno) 

Da  Venezia  al  Lido  gita  interessantissima  sulla  Laguna.  -  Servizio  continuo  -  Lidi  è  un’ Isola 
sul  mars  distarte  da  Venezia  12  minuti  con  b&ttello  a  vapore. 


Cinquecento  camerini  -  Terrazza  vasta  sul  mare  -  Ristoratore  - 
Caffè  -  Salone  per  concerti  -  Teatro  -  Ufficio  Postale  e  Telegrafico  - 
Farmacia  -  Sorveglianza  medica  -  Scuola  di  nuoto  -  Barche,  ecc.  -  « 
Villini  e  Capanne  lungo  mare  -  Passeggiate  sulla  spiaggia  -  Parchi- 
Viali  -  Giardini  -  Spiaggia  sottile,  soffice,  a  leggero  declivio  e  sicu- 
rissima  -  Posizione  amena  e  salubre  raccomandata  dai  piu  illustri 
medici  -  Temperatura  media,  nell'estate,  dell’aria  centig.  23  e  del* 
l’acqua  centig.  20  -  Dal  1.°  Maggio  a  tutto  Ottobre  ogni  giorno 
Concerto  e  spettacoli  variati  -  llluminazione  Elettrica  -  Tram  a 
Cavalli  -  Carrozze  per  gite  ai  porti  di  Lido  e  Malamocco. 


Per  domande  ed  informazioni:  Direzione  Socieià  Bagni  Lido. 
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Ernesto  Reinach 


Neuf  toiles  à  la  détrempe  (provenant  de  la 
Cour  Ducale  de 
Parme,  avec  les 
armes  et  mono¬ 
gramme);  sujets 
mythologiques. 

Époque  L.  XV. 

Group  principal 
de  la  toile:  Les 
noces  de  Baccus 
et  Arianne  par  Vénus  conjugale.  (P-  XVII) 
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GIAMBATTISTA  PIAZZETTA 
1683-1755. 
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